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M. Aemiliura Scaurum, sumraum nostra; civitatis virura scimus 
accusa i urn ... multa io illum Scaurum esse dieta: falso quis 
neget?.. Quanti multa M. Aquilius audivit in suo judicio? 
Quam multa L. Cotta? Oenique P. Ruttlius, qui elsi dam- 
natus est, mi hi videtur tamen inter viros optimos, atque 
innocentissimos esse nuraerandus. Ille igitur ipse homo san. 
ctissimus, ac temperantissimus multa audivit in sua causa , 
qua; ad suspicionem pertioerent. 

Cicer. or. prò M. Fonte jo $. i3. 



GIUDICE CHIARISSIMO 

DELLA PRIMA ISTANZA 
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'e l'insolita, e quasi inaudita indole del delitto 
basta a dare a una causa il pregio della celebrità, 
quella, che il Fisco di Massa muove contro al 
No taro sig. Michele Guidoni, inerita senza dub- 
bio tra le cause celebri un luogo luminoso, e 
distinto . 

Che se la volubilità, la incostanza, indi l'ardir 
si consideri della ipotesi, con cui or tentando le 
tracce del vero ora quelle del falso appigliandosi 
gl'istigatori segreti dell'azione fiscale aspirarono 
al vanto di discoprire nel sig. Michele Guidoni 
l'autore d'un grande, e scandaloso delitto, objet- 
tando il furto, la fraudo, ed il falso in un tempo 
ad un uomo, che illibato conservò il sacro depo- 
sito della pubblica fede fino all'an no sessantesimo- 
quinto della sua vita, la causa acquista in vero 
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un nuovo titolo di celebrità non dissimile però 
dalla celebrità di colui, che pensò fregiarsene 
appiccando 1' incendio al Tempio di Diana Efe- 
sina (i). 

Tal è il linguaggio delle prime, e più super- 
ficiali apparenze di questa causa. Ma poiché può 
esister talvolta un vero sebbene non verisimile, 
e non credibile (2), nè alla debolezza dello spi- 
rito umano fa mai concesso di discuoprire la 
verità senza l'appoggio di ipotesi, e di anticipate 
opinioni (3j, chiamati noi all'onorevole incarico 
del patrocinio dell'inquisito, noi, che da lungo 
tempo casta, e schietta ne' pericoli dei privati 
l'opra nostra impiegammo (4) : noi non con 
pregiudicato animo, non ire e parole veuden~ 
do (5), ma animati dal desiderio purissimo del- 

(1) Infelice condizione degli uo mini! La lor sicurezza ha da te- 
mere fin dal più nobile e più disinteressato sentimento de' loro si- 
mili, l'amor della gloria. La confessione, che Erostrato emesse in 
mezzo ai tormenti fece conoscere quanto sia da temere dall'amor 
della gloria nej»l' ignoranti, e ne' pazzi. Cicer. de untar. Deor. lib. 1. 
cap. 17. Plut. in Alex, voi. i. p. 665. Soliti, cap. 4o. 

(2) Fonasse aliquis verisimile id ipsutn else dixerit: 
Mortalibus multa evenire non verisimilia. 

Agalli, tip. Arist. Reth lib. a. c. \\. 

(3) Cremarli de Jure criminali lib. 3. cap. 1 H. §. l>, « ivi » Hujus- 
« modi suspicionem apud judices criminales idem fere prestare ac 
« apud philosophos hjjjotheses, nemo infici ab» tur etc. » 

(4) « Et labor meus in privatorum periculis caste, intcgreque 
« versatus. Cicer. oro leg. Man. n. 1 . 

(5) Irai, et verba locant. 

Mart. 

E Fulvio Testi 

Se fra i tumulti del rabbioso foro 
L'ire vender volessi, e le parole 
Ben tu vedresti in un girar di sole. 
Piovermi innanzi ai pie procelle d'oro; 
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la ricerca del véro, assumeremo tranquillamen- 
te la discussione della credibilità, che la ipotesi 
fiscale, tanto al sig. Guidoni nemica , riputò 
conciliarsi. 

Forestieri nella patria dell inquisito noi pen- 
siamo vendicarne il decoro insieme col suo: 
non sudditi della Donna Reale, che con dolce, 
e mansueto freno la regge, noi nutriamo lusinga, 
che la difesa sia per divenire un pensiero della 
sua mente, e un raggio di luce sopra una vitti- 
ma dell' error giudiciario ond Ella giusta» e 
magnanima, quale il mondo l'ammira, non sde- 
gni stendere a sollievo di quella vittima la pa- 
terna , e generosa sua mano. Nuovi, ed insoliti 
alle forme giudiciarie, che ordirono la tela fi- 
scale, onde adesso il nome dell'inquisito trova- 
si adombrato, ed avvolto, noi le rispetteremo 
come avanzi dell'antica saviezza, andando per-? 
suasi, che, se esse potessero a prima vista sera* 
brare abbandonar la sorte dell'imputato più al- 
l'arbitrio dell'uomo, che all'inevitabile calcolo 
della legge, questo metodo teude a rendere vie- 
più, grande, e più nobile la prerogativa, del [Ma- 
gistrato, a «cui il Principe confidò il sacro, €( 
delicato deposito della giustizia. 

Come infatti potrebbe atterrir la difesa il ri- 
flettere, che Giudice della causa è quella per- 
sona medesima, che tessè, ed ordì la tela fi- 
scale, ordinò gli atti, e trasmesse*; « recitò il 
libello d* accusa? Dovrà ella temer per questo, 
che l'accusatore sia giudice? Vano, ed irragio* 
nevol timore sarebbe questo , conciossiachè tale 
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è la genuina forma dell'inquisitorio processo (r) f 
e se il Principe, Padre, e Giudice de' suoi sud- 
diti nel tempo istesso, indaga, e decide sulle 
offese del l'ordin pubblico, che sue offese pur 
sooo, come il suo delegato non potrà nella im- 
parzialità, e nella giustizia come nella forza, e 
nel potere farne le veci se il doppio stimolo 
de' doveri di magistrato , e d' uomo ve l' obbli- 
ga ? Di magistrato, perchè, legge parlante come 
la legge è muto magistrato (2), egli obbedirà agli 
impulsi, che la legge gl'imprimé costituendolo 
fino a un punto degli atti inquisitore, ed accu- 
satore, e da questo punto in poi in Giudice 
giusto, e imparziale cangiandolo: d'uomo per- 
chè mostrando nel giudicare il sovrumano por- 
tento d'esser pronto a censurar come Giudice 
ciò, che come inquisitore prescrisse, a sostitui- 
re alla incalzante ansietà di questo la impertur- 
babile tranquillità di quello, egli si eleva al più 
alto grado , a cui la dignità dell' uom possa a- 
scendere, egli coglie una palma più nobile , e 
più durevole fra quante mai la vana ambizione 
degli uomini agognar possa, e tale che quasi a 
Dio ottimo massimo lo inalza (5). 

(1) Math. de c ri/ni ni l>. Uh. 48. ///. 2-0. cap. 1. fi. 1. ce ivi » IfH] ui- 
« sitionis verbum ... denotai ea judicia, quibus judex ex officio iti 
« veos inquirit, et aìnimadvertit ». •I''»:* 1 

(a) te Vereque dici pqlest» magistratura légem esse loquentcm , 
a leeem autern mutuai magistratura. Cicer- de legib. Uh. 3. . 

(3) Pàlmaque nobili* terraruni dominos eveliit'ad Deolv" - 

i •« ...... Hor. .j f f 

Il Brunemanno parlando del Giudice inquisitore gli rammenta quel 
détto dì Giosafat rè di Giuda'*** proe. litqms. f. 3. n.^o. « ivi » Vfi 
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Nè pusillanime o paurosa può divenir la di- 
fesa rimembrando la eccezion di sospetto, che 
l'iuquisito contro il Giudice inquirente, sebbeu 
con successo infelice, propose: mentre se il Giu- 
dice nou ostante quella ricusa tenne impertur- 
babile il proprio seggio (i), quella imperturba- 
bilità sua ci è garantia sincera della rettitudi- 
ne di sua coscienza onde per noi bisogno non 
è di scongiurare quell'ottimo Giudice a nulla 
di pregiudicato portar nella causa: a non ren- 
derne inutile avanti di lui la discussione col 
portarvi un giudizio nelle sue domestiche mura 
già concepito: a non insistere nelle opinioni, 
che la fabbricazione degli atti avesse infisse nella 
sua mente se la ragion lo convince, e la verità 
lo reclama: a non aver repugnanza, che il vero 
s'insinui nei docile, ed equo suo animo (2). 
Noi sebben a Giudice come uomo offeso dalla 
ricusa diremo piuttosto col sommo oratore, il 



ce dete quid faciatis: non enim prò nomine exerretis judicium sed 
u prò lehova, qui vobiscum est ìli rebus judiciariis. Non enim est 
« apud Jebova Deum nostrum iniquitas aut acceptio personarum , 
« aul fumario muneris etc. 

(1) Sulla ricusa denegata ali* inquisito, e sulle conseguenze giu- 
ridiche di questa denegazione sarà luogo a parlare più diffusamente 
allorché si ragionerà della nullità del processo e degli atti. 

(i) « Quaniobrem a vobis, judices, antequam de ipsa causa dicere 
« incipio, iure postulo: primum id, quod acquissinium e*t, ut ne 
n quid huc pnxjudicati afl'eralis. Etcnim non modo auctoritatera, 
« sed etiam nomen judicum amiltemus, nisi hic ex ipsis causis judi- 
« cabimus, ac si ad causus judicia jain facla domo ueferemus: delude 
« si quam opinion e m jara vestii s mcnlibus comprehendistis , si cara 
« ratio convellete si ratio labelactabit, si denique veritas exlorque- 
cc bit: ne repugnetis, camque animis vestris aul libcnlibus, aul aequia 
« remittatis. ùccr. prò A. Clucnt. n. a. , 
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quale per l'offensore Ligario, parlava a Cesare 
offeso , e giudice suo , vedete quanto ogni ti- 
more sia lontano da noi: quanto ci conforti la 
luce della liberalità vostra, e della vostra sa- 
viezza ( i ) . 

Che se le Leggi del Ducato di Massa , e 
Carrara uniformandosi all'antico modo di sen- 
tenziare ne' pubblici giudizj allorché il Giudice 
o pronunziava la nuda formula di assoluzione 
o condanna , o proferiva il solenne videri (2) 
ammettono i giudicati senza motivi, neppur 
questo riflesso può atterrir la difesa , mentre il 
Giudice sapientissimo è a se medesimo consa- 
pevole, che la sapienza del Giudice in questo 
consiste, ch'egli ponderi non sol ciò che possa 
ma ben anco ciò ch'egli debba (3) onde la sa- 
viezza il proceda, e la religione lo segua (4) • 

Il signor Michele Guidoni era nel a5 genna- 
jo 1822 nella grave età sua di anni sessanta- 



(1) « Vide quam non reformideni; vide quanta lux - liberal ita tis , 
a et sapienti» trae mihi apud te dicenti oboriatur. Ciccr. prò Ligar. n. 3. 

(a) Ani. Math. de Crinùnib. lib. 48. tit. 17. cap. 1. n. 5. Il celebre 
Giovanni Imberto sulle tracce dell'Aretino volle nella sentenza e- 
spresso il titolo del delitto. La comune scuola portò il rigore fino al 
segno di sostenere che niuna ragione dovesse darsi dal giudice nella 
sentenza condannatoria. Gontcz variar. Rcsolat. 23. n. 20. nel che è; 
acremente, e coti giustizia ripresa da Antonio Matteo il quale osserva 
« ivi » Absurdam ctiam, causa non expressa, velie reo defensionem 
n prarvidere curo, ipsa communi schola fatente, defensio ita lavora- 
te bilis sii ut quandocumque adrnittenda sit ». 

(3) « libi est sapientia judicis in hoc ut nun solum quod poss'U 
« sed eliam quod debeat, ponderet, menlemque domet respcctu ho- 
« nesii. Ciccr. orat. prò Ralir. 

(4) " Sapientia pnecedit: religio sequitur. Lactant. apud de Si- 
moni del furto , e sua pena §. 3^. 



cinque . Consorte affettuoso : tenero padre di 
tre figli, col matrimonio di due de' quali ave- 
va stretta alleanza colle più nobili, e cospicue 
famiglie di Massa, egli avea conservato il solito 
sistema della sua domestica economia . Niuna 
spesa straordinaria, o superiore alle patrimoniali 
sue forze avea richiamata l'attenzione pubblica 
sopra di lui (i). La sua industria era la misura 
de' suoi pecuniarj profitti, e le moltiplici lucro- 
se ingerenze assunte da lui erano manifesta ri- 
prova della divisa dell'uomo giudizioso ed one- 
sto assunta da lui , nulla senza fatica potersi 
dalla natura onestamente ottenere (2) . 

Depositario come notaro della pubblica fe- 
de egli avea sempre, e costantemente ben me- 
ritato di questo sacro deposito. Si può dir eoa 
franchezza, che ogni momento della sua pubbli- 
ca vita fosse segnalato dalla fiducia del suo pae- 
se verso di lui, conciossiachè anno non tra- 
scorresse, in cui o qualche privata, o qualche 
pubblica amministrazione a lui confidata non 
fosse. Alla riputazione di amministratore espe- 
rimentato, e fedele, ch'egli seppe così conci- 
liare a se stesso, ed all'essersi così reso degno 
della fiducia del Principe deesi attribuire la 
carica di Tesoriere Ducale, di cui egli venne 
onorato con Rescritto del dì 8 febbrajo 1817. 

(1) Vedremo a suo luogo quando e come nascesse l'indizio delle 
spese vistose. 

(a) nil sine magno 

Natura labore dedil mortalibus.... 

Hor% 
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Assunse il signor Michele Guidoni la sua 
nuova carica nell' anno stesso e ne promesse , 
e ne cautelò con ipoteca sopra i suoi beni la 
fedele gestione col contratto del 12 aprile 
1817. 

Le clan sul e di questo contratto, e le opera- 
doni cambiarie intraprese da lui specialmente 
con Livorno per conto del Ducale Tesoro, e 
de' pagamenti, che occorrevano colà farsi, mo- 
strano assai chiaramente che egli debitore di 
quantità, e non di specie era responsabile in 
proprio d'ogni mancanza , qualunque pur ne 
fosse la causa, ad ogni rendimento di conti, a 
cui l'amministrazione camerale lo avesse inti- 
mato. 

Quest'amministrazione suprema usò di sotto- 
porre la cassa del Tesoro a visite inaspettate 
al cassiere, e il risultato di queste visite fu sem- 
pre al cassiere onorevole a segno, che la So- 
vrana giustizia ne rese omaggio alla incriticabile 
probità del signor Michele Guidoni ([). La 
ultima visita della cassa avvenne nel ig giugno 
1821. li risultato di questa visita stabili la ma- 
teriale esistenza in cassa tra specie d'oro, e di 
argento della precisa somma, che a tutto quel 
giorno costituiva con aritmetica esattezza il ri- 
sultato numerico della gestione del Tesoriere . 

Dal 19 giugno 1821 al 25 gennajo 1822 era 

« 

(1) Un Sovrano Dispaccio a S. E. 21 sig. Conte Ministro Camerale 
esistente nell' uffitio della Segreteria Camerale è garante della verità 
di quest'asserzione. 
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decorso il breve periodo di mesi sette . Niun 
sentore, o sospetto d' imminente visita delia 
cassa erasi manifestato a quell' epoca . Nella 
sera del 25 gennajo 1822, il Palazzo Ducale, 
ove è custodito il Tesoro, ed ove ha il Teso- 
riere le stanze del proprio uffìzio, fu ripieno 
in un tratto delle grida d'un furto enorme av- 
venuto nel denaro pubblico. 

Questo infausto, e inaspettato avvenimento 
merita d'esser descritto nelle più minute cir- 
costanze di luogo , e di tempo , che gli furori 
compagne. v 

La mole regia, che eresse in Massa la mu- 
nificenza de' Duchi Cybo, ha fra le altre due 
porte di accesso, 1 una principale e guardata da 
vigile e permanente armata custodia: l'altra in- 
custodita, perchè chiusa all'accesso, e recesso 
di quel palazzo . Guarda la prima la Piazza Duca- 
le : mette l'altra sotto d'un arco in un vicolo, il 
cui sbocco da tramontana fa capo in una via as- 
sai frequentata, ma sta di faccia a remoto sen- 
tiero, che dall'opposto lato di quella via con- 
duce inaccesso, e segreto alla volta del colle 
adiacente: il vicolo nella direzione di mezzodì 
è solingo, privo di abitazioni, insolito al passo 
de' viandanti, e comunica con remote contrade 
della città, la quale, aperta sempre alle estre- 
mila sue , lascia libero il varco o all'estesa cam- 
pagna, o agli alti monti, o al prossimo mare. 

La porta postica del Palazzo descritta quan- 
to air >egresso. comunica quanto all'ingresso col 
magazzino de* tabacchi esistente in una parte la- 
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terale di quello, e questi magazzini per il mez- 
zo di porte interne comunicano col di lui log- 
giato cortile . « 

Presso all'interno sbocco delle stanze del ma- 
gazzino alla distanza di poche braccia con leg- 
gera inflessione in un'antiporto segregato, e so- 
lingo in quella parte di fabbricato é l' accesso 
alle stanze del Tesoro Ducale. 

Una di queste stanze, ove il cassiere ha il suo 
uffizio, mette nell'altra ove esiste la cassa. 
Nelle sere d'inverno la porta della prima stan- 
aa , e la intermedia fra le due furon solite te- 
nersi socchiuse la prima per comodo de' paga- 
tori, la seconda per trasportare alla- cassa le 
somme riscosse. , . 

Pendeva oscura, e piovosa la sera del 25. 
gennajo 1822. Il Tesoriere signor Michele Gui- 
doni richiesto di ricevere un pagamento vi sì 
era prestato: partito il pagatore, aperta la cassa; 
per riporvi il denaro, e intento a Far riscontro 
di alcune specie al suo tavolino colle, spalle ri- 
volte all'uscio d'ingresso era il cassiere con lume 
discernibile forse dalla finestra esterior del pa- 
lazzo nella stanza del proprio uffizio, che imme- 
diatamente comunica col seno, che l'antiporto 
fa col cortil del palazzo. Erano battute le ore 

sette di quella sera Una lamentevole 

voce percuote le orecchie degl'impiegati nella 

computisteria ...... ..;.u. .Essi accorrono w 

Il signor Guidoni con volto asperso di sangue, 
spaventato, tremante chiede soccorso: narra co* 
me persone incognite sono- entrate nella sua 
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stanza: lo hanno afferrato da tergo: hanno get- 
tata per terra la sua lucerna; un d'essi lo ha 
stretto colle sue braccia, e ad ogni tentativo 
fatto da lui per gridare lo ha punto con ferito- 
re istrumento mentre che altri col mezzo di 
sorda lanterna sono andati alla cassa del tesoro, 
hanno colà trafficato, e quindi insieme coll'ag- 
gressore hanno in mezzo alle tenebre presa la 
fuga . 

Un movimento improvviso succede alla quie- 
te , e al silenzio, che regnava poco fa nel pa- 
lazzo. Altri soccorre il Guidoni, il quale più 
premuroso del Tesoro Ducale, che della pro- 
pria salute si fa scortare alla cassa, e riceve la 
fatale certezza del furto : altri corre in traccia 
di medicamenti , e di medici per curarlo: altri 
vola io traccia de* malfattori . 

In questo istante medesimo un'individuo ac- 
corso cogli altri scuopre aperta la porta del 
magazzino de' tabacchi: si penetra nelle stanze 
eh e lo compongono : si trovano aperte le porte 

d' interna comunicazione: si và più oltre 

e trovasi del pari aperta la porta di egresso, che 
sotto dell'arco comunica col vicolo poc'anzi 
descritto. 

I superiori ufficiali del Fisco sono già ac- 
corsi. Il Giudice esamina i luoghi, le carte, la 
cassa, ed interroga il signor Guidoni. L'altrui 
pietà lo scorta spaventato, e febbricitante alla 
sua casa di abitazione. Egli parte, e lascia il 
luogo delle sue vere disgrazie in pieno potere 
dei Fisco, inconsapevole che fra non molto 
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esso è per divenire ii luogo de 1 suoi pretesi de- 
litti . 

Il Fisco ciò non pertanto cede con tutti gli 
altri alla forza del vero non mai s) viva quanta 
nel primo nascer del fatto. Le diligenze, e le 
negligenze s'incrociano insieme per correre in 
traccia de' malfattori, e conoscer la via, che 
essi batterono a porre in salvo sè, e la loro 
preda: si scrivon lettere anziché spedir uomini: 
si spingono le ricerche ne' luoghi i più frequen- 
tati, e si lasciano senza ricerca le più probabili 
tracce de' ladri per le scoscese vie de' monti 
circonvicini, e per le facili, e aperte del mare. 
Errore altronde scusabile in tanto tumulto, e 
scompiglio di cose: in un fatto notturno, inso- 
lito, che eccitava tante apprensioni , e faceva 
nascere tante responsabilità. 

Tutto sembrava volger la ipotesi fiscale al 
furto dell'estraneo. Tutti gli animi, tutti i pen- 
sieri, tutti i sospetti si spingevano nella sera 
del 25 gennajo in quella direzione, e non al- 
tra. Era sì forte, e decisa la persuasione di questo 
furto, che alcuni individui riconosciuti come 
coloro, che eransi raggirati nelle vicinanze del 
palazzo sull'ora del furto, furono catturati, in- 
terrogati, e ritenuti. 

Ma un genio tristo, e malefico sembrava già 
fino da quella sera infausta soffiare l'alito suo 
avvelenatore, e pestifero sopra l'infelice Gui- 
doni. Egli era in quella sera medesima inter- 
rogato sull'infortunio accadutogli, ma non si 
deferiva a lui prima d'interrogarlo il consueto 
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giuramento, che le leggi prescrivono deferirsi a 
chiunque è adibito in giudizio ad attestare di 
un fatto. Era egli dunque interrogato come im- 
putato? Nò: perchè niun sospetto presentavano 
gli atti contro di lui, nè s'ordinava come im- 
putato la sua custodia. Era egli esaminato come 
dolente? Era egli esaminato come testimone? 
Nemmeno: perchè e al testimone e al dolente 
le leggi esigono la delazione del giuramento. 
Il Genio persecutore, che lo incalzava, sebben 
fosse egli allora immune da sospetto, lo riser- 
bava piuttosto vittima più sicura, e più certa a 
divenir bersaglio di sospetti, che o la malizia, 
o la credulità avesse provocati di poi sul suo 
capo innocente. 

Strano carattere di questa causa (i)f Il si* 
gnor Guidoni è rimandato dalla lealtà del Giu- 
dice direttore degli atti nella sera del 25 gen- 
naio alla propria casa . La quiete della sua 
coscienza si scolpisce sul di lui volto: s'impri- 
me nel suo contegno: si comunica agl'indivi- 
dui di tutta la sua famiglia, ai parenti, agli 
amici t che lo visitano nello sconcerto di sua 
salute, e sembra estendersi nelle sue domesti- 
che carte a tutte le testimonianze della passata 
sua vita , le quali son lasciate da lui in quello 
stato medesimo, in cui esse trovavansi prima 
dell'avvenuto disastro. Egli là resta sicuro, e 
tranquillo fino al dì 16 di febbrajo. In questo 

(i) Probi DH immortale*! qua est ista causa! Cicer. orat. prò 
M. Fonie jo ru j . 
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intervallo oiuno risponde alle ricerche istituite 
dal Fisco per rintracciare il ladro straniero . 
Questa mancanza di risultati sodisfacenti a ri- 
cerche tardive, a ricerche in lettere di sussidio 
scritte dopoché niuna ricerca per le vie de' mon- 
ti, e del mare era stata fatta nella sera del 25 
gennajo fa retrocedere la ipotesi fiscale, la quale 
torna addosso al signor Guidoni come vittima di 
più facile reperizione. Nel a5 febbrajo la sua 
casa è circondata, invasa da armati, perquisita 
in ogni suo ripostiglio, e fin nell'orto, le di cui 
innocenti divinità (i) dovettero restar sorprese 
del non mai visto apparato della giustizia ven- 
dicativa. Tutte le domestiche carte del signor 
Guidoni sono imballate, e sigillate: egli arre- 
stato, e tradotto nelle carceri della città. 

Qui la narrazione de' fatti diviene la narra- 
zione della causa, e del processo, che le die 
vita .'Qui la difesa è obbligata in un tempo e 
a trattare lo stile imparziale della storia, e a 
librare la sacra bilancia della giustizia: a porre 
nel lor critico ordine i fatti, e a dare a cia- 
scuno il suo giuridico significato: a seguire o- 
gni atto, ogni movimento della fiscale ipotesi 
nel processo, e a giudicarne con giusta severi- 
tà le ragioni. Delicato, penoso, e difficile in- 
carico! conciossiachè la censura del processo, 
e degli atti quando fosse pur necessaria dee 



fi) Si ni Inde al detto di Giovenale, che parlando degli agli, © 
•ielle cipolle venerate come divinità dagli Egiziani esclama 
Felices gentes, qiùbitt bxc nascuatur ia liortis 
Rumina! 



premurosa meo te distinguere l'uffizio del Fisco 
da quello del Giudice , e nell'uffizio del Fisco 
quello de' superiori ufficiali, che oe rappreseu- 
tan Tazioue, e le arti de segreti motori dell'a- 
zione fiscale. Che se quest'ultima segreta forza , 
a cui e l'uffizio del Giudice, e quello de' supe- 
riori u Hi zia li fiscali non potè ricusarsi, anziché 
indicare i fatti, che doveano somministrare gli 
indizj, immaginò gratuitamente gl'indizj, e tutto 
violentò, perchè i fatti prendessero sembianza 
d'indizio più suggerendo, che investigando, più 
pregiudicando, che ponderando, non bisogna già 
credere, che il Giudice, o i superiori ufficiali 
del Fisco abbian potuto rendersi partecipi , e 
complici di questo ingiusto , capriccioso , ed 
insensato modo d'indagini. Il Giudice, e i supe- 
riori ufficiali del Fisco esercitando nell'anda- 
mento del processo, e degli atti l'uffizio d'in- 
uisitori non hanno potuto ricusarsi alle inchieste 
e* segreti, o palesi motori della ipotesi fiscale, 
e dovettero necessariamente divenirne istrumen- 
to. Il Giudice altronde allora non era Giudice: 
egli era politico magistrato. Giudice divenne, 
e come Giudice è riconosciuto da noi dopoché , 
trasmesso il fiscale libello, ogni funzione di po- 
lizia venne in esso a cessare, ed egli dimenti- 
cando il Fisco, la sua violenza, e i suoi delirj 
potè tranquillo librarsi tra il Fisco, e l'inquisito: 
tra l'accusa, e la difesa, assidendosi sul sacro 
ed immaculato seggio della giustizia (i). 



(») a E qu\, dice il fa sig. Preiideate Bioadi di onorevole ricor- 
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La parte nostra non è dunque il Giudice, che, 
presiedè alla compilazione degli atti (i), ma 
sono i segreti motori dell'azione fiscale, che gli 
suggerì: i nostri lamenti, se la giustizia gì' impo- 
ne, i nostri rimproveri se la crìtica gli doman- 
da, qualunque nostro più energico modo di di- 
re , che la causa desideri (2) , non è diretto 
contro al Giudice, non contro i superiori uffi- 
ciali del Fisco, lutti costretti dalla necessità 
dell' uffizio loro ad attingere a' più impuri fonti, 
ma contro i motori segreti dell'azione fiscale 5 
e questa protesta entra nel! 1 obbligo della dife- 
sa onde tutti conoscano, che noi nel nobile 
uffizio nostro non volemmo nè cosa alcuna 



« danza per la toscana giudicatura, rjtù di fatto consiste la maggiore 
« difficoltà, essendo ben pochi i cri ni inai isti di oggidì che Steno in 
« stato di porre uel suo vero prospetto il fatto ec. e porre al con- 
ce fi outo le prove del Fisco con le altre, che militano a favore del 
« reo, e di ragionare sulla forza di entrambe per determinarsi sul 
« punto di condannare o di assolvere ec. Biondi opuscoli pag. 177. 

(1) Ella è questa un i frase nostra, alla quale altronde niua man- 
dato del sig. Michele Guidoni ci autorizza. La protesta è necessaria 
se si rifletta, che per regola generale tutto ciò che gli avvocati dico- 
no, e scrivono si presume e detto e scritto di commissione de' loro 
clienti. Marescot. variar, tv sol iti. Uh. j. cap. i». n. 49. Angtl. de 
Confess. Ub. 3. qiuest. 1. n. 8. Conciai, allegai. 63. n. 10. Rot. Ronx. 
cor. Falcon. tU. de reb. end. decis. \o. n, 3. 4. Rot. Senen* cor. de 
Contiti h, dee 11. n. 22. 

(a) Sono note le acri, ed indecenti invettive, colle quali i più 
gravi dottori inveivano un di contro al Fisco. Fino i suoi encomia- 
tori non dubitarono di chiamarlo sacctts sine conscicntia come rac- 
cogliersi dal Calicio nella sua opera col lepido titolo di Margarita 
Fisci. Ma più veementi erano le invettive degli antichi oratori con- 
tro l'accusatore, e contro i testimonj da esso addotti. Cicerone vi si 
abbandonò qualche volta fino al segno di convenir dell'eccesso. Sed 
ftù paulo in te intemperantior /orlasse guani de bui. Orai, in Vatin% 
'n. 1, 
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sfuggir col tacere, ne alcuna cosa oscurare col 
dire (i). 

Assai tempo assai mezzi ebbero i segreti mo- 
tori del Fisco, che noi per brevità di formula 
Fisco nomineremo, per delirare a danno della 
innocenza. Il momento è venuto, in cui il Fisco 
non superiore ma eguale a noi ci stese la ma- 
no , e colla solenne contestazion del giudizio 
ci dette dritto di chiamare Iddio, e gli uomini 
in testimonj de' torti suoi . 

Egli obiettò ali* inquisito il delitto di pecula- 
to. Ov'è contro dell'inquisito la entità di drit- 
to ^ e la entità di fatto di questo delitto ? Art. I. 

Egli ammesse il primo il furto dell' estraneo. 
L'entità in genere , e in specie di questo de- 
litto era sotto i suoi occhj . Perchè stornargli 
dal vero, e rivolgerli al falso? Art. II. 

Egli senza indizj senza appoggio di fatti ido- 
nei a farlo cambiar di consiglio immaginò la si- 
mulazione, la impostura, e la falsità nel cassiere 
mentre gli atti la falsità, e la simulazione smen- 
tivano. Art. Ili, 

Egli configurò a capriccio undici articoli in- 
quisizionali spacciandoli come altrettante criti- 
che, e solide basi della sua accusa, mentre es- 
si erano bensì articoli di fede fiscale, ma inde- 
gni del nome che si arrogavano. Art. IP*. 

Egli finalmente ordì un processo nullo, ille- 
gale fio dal suo primo rivolgersi contro dell'in- 

(i) « Ut omnes intelligant, me nihil nec suhtcrfugere voluisse 
« reticendo nec obscurare dicendo. Ciccr. orai, prò A. Ctuent. J. i. 
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quisito , regurgitante poi di nuove e più visibili 
nullità: avventurò un libello di accusa contro di 
lui, del quale la storia del Foro non presenta 
modello di più inaudita temerità, mentre lumi- 
nosa , e giuridica concorre la prova della inno- 
cenza della infelice sua vittima. Art. V. 

Tale è la nostra conclusion della causa, che 
noi imprendiamo a confermare con cinque se- 
parati, e distinti ragionamenti. 



'Al 



ARTICOLO I. 

DELLA INSUSSISTENZA DI DRITTO, B DI FATTO 
DEL PECULATO DEL CASSIERE. 



N. 



od sempre la prova della preesistenza , e 
della successiva deficienza del denaro pubblico 
nella cassa destinata a con tene rio , e riceverlo 
include quella del peculato dell'arcano, o que- 
store . La legge saviamente distingue se l'arca- 
rlo abbia, o non abbia il denaro pubblico a 
proprio rischio, e pericolo, e con equità, e eoa 
giustizia somma decide, che se egli non l'ab- 
bia a suo rischio , e pericolo , la inversione di 
esso a proprio profitto lo costituisce debitore 
di peculato, invece che se egli ne ha il perico- 
lo, e il rischio onde sia debitore di quantità 
doo di specie, l'abuso, ch'egli abbia pur fatto 
del pubblico denaro lo costituisce bensì debi* 
tor dello Stato, ma non delinquente (i) . 

i 

(:) Così Labeone nella /. 9. %. 1. dig. de Lege Julia peculatus ttc. 
seguito dall' lmp. Giustiniano y 9. Instìt, de pub. judic. - ivi » Fur- 
ie lum pecunia* public» aut sacra? non ab eo factum, cujus periculo 
«c fuit ». Pretesero alcuni, che l'arcar io debitore di quantità non di 
specie abusando del denaro pubblico si rendesse debitore del delitto 
de' residui; la quale opinione ad Antonio Matbeo giustamente non 
piace. De crimini b. lib. qti. tit. 10. cap. 1. li. 7. w ivi » Ili autem 
« quorum periculo pecunia; sunt si quid amoverinl peculatus 
« quidem rei non fiunt : fiunt tamen secunduin iuterpretes uon- 
<( nullos rei residuorum etc qua; interpretatio an ven *U cquidem 
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Noi siamo ben lungi dal convenire, che il 
signor Michele Guidoni abbia di fatto invertito 
in proprio uso, e profitto il denaro del Princi- 
pe per la somma cospicua di lire 6o2g5, ma 
la vera indole delle obbligazioni da lui co- 
me cassiere contratte ha una immediata rela- 
zione colla causa come quella , la quale , po- 
tendo far disparire ogni giuridica eutità del de- 
litto quanto a lui , può divenire up tratto di 
luce per dimostrarlo, e reoderlo certo quanto 
all'estraneo (i). 

L'assunto nostro è rivolto a concludere, ch« 

* 

il preteso peculato del cassiere non ha entità nè 
di dritto nè di fatto , e che le considerazioni 
di dritto nella lor connessione con quelle di 
fatto in questo proposito mostrano quanto in- 
sensata , e chimerica sia stata nel suo primo na- 
scere la calunniosa ipotesi de* segreti motori 
del Fisco contro di lui. 

Il Contratto del 12 aprile 18 17 intervenuto 
pe' rogiti del Notaro Pubblico , e Cancellier 
Segretario Camerale signor Rocco Vacca tra S. 
E. il signor Conte Ministro della Reale Ducal 
Camera di Massa, e Carrara, e il signor Michele 
Guidoni stabilisce la vera indole delle obbliga- 

« dubito e te. ». Ho altra volta notato l'errore del cav. Fi lanieri, il 
quale desume la differenza di due delitti dalla qualità pubblica o 
privata deUa persona, che invola il denaro pubblico. Scienza delia 
legislazione lib. Z.part. a. cap. 47. tit. 5. 

(1) Resterà palese in appresso come gli errori del Fisco sul titolo 
del delitto sono itati la sola cagione, che dette vita alla presente 
causa. 
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zioni assunte da lai nella sua qualità di Teso- 
riere di quella Camera (i). 

Il signor Michele Guidoui in forza di quel 
contratto assume una gestione, e non una cu- 
stodia: egli promette di tenere in regola Io 
stato delle somme , che da esso o verranno 
incassate, o verranno pagate per conto del Te- 
soro Bucale, e non promette o di custodire, o 
di rappresentare le identifiche specie metalli- 
che, che egli incasserà: egli si obbliga di ren- 
der conto ad ogni richiesta, ad ogni cenno della 
sua reale padrona, o suo Camerale Ministro 
dei di lui maneggiato , ed amministrazione , 
lo che spiega, che egli si sottopose non all'a- 
zione del deposito ma alla diversa azione del 
mandato implicito all'amministrazione: dimodo- 
ché in forza di questo mandato il dominio della 
incassata pecunia passava in lui nella propor- 
zione degl incassi (2): egli promette per ogni 

(1) Proc. Jnf. a 90. Conservandosi nel Ducalo di Massa, e Carrara 
nel loro rigore gli usi dell' ioqui.nitor io processo si da all'inquisito 
la copia degli atti a sue spese, lu questo sistema il difensore ha sotto 
gli occhi la copia, non 1 origiuale del processo, lo che fa si che le 
citazioni debbono necessariamente riportarsi a quella, non a questo. 

(a) L. 34. Mg. mandati vel conti a « ivi » qui negocia Lucii Titti 
« procurabat, is cum a debiloribus ejus pecuniam exegisset, episto- 
« lam ad eum misit,qua significarci certam suminam ex admiuistra- 
« tione apud se esse camque aedi la m sibi se debiturum cum uso vis 
« semissibus. Quaesilum est, an ex ea causa credila pecunia peti pot- 
ai sit et an usura- peti possinl? Respondit non esse creditam: alioquin 
« dicendum, ex omni con traci u nuda pactioue pecuniam creditam 
« fieri posse nec huic simile esse, quod si pecuniam apud te depo- 
« sitam convenerit ut creditam habeas, credila fiat, quia lune num- 
« mi, qui mei erant, tui fiant » Brunemann. Coment, in coti, ad 
text. in J» si is 7. cod. de furi, et serv. corrupt. « ivi »> Si vero tabella- 
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caso possibile di mancanza di emendare, e ri- 
fare il danno ch'egli potesse avere arrecato: e 
per viemeglio cautelare la detta promessa ipo- 
teca specialmente molti capi d'immobili di sua 
proprietà per la somma di lire 69226 italiane, 
e fornisce mallevadori, i quali viepiù cautelino 
il Ducale Tesoro (1). 

Il contesto di questo contratto mostra con 
evidenza, che il signor Michele Guidoni di- 
veniva verso lo Stato debitore delle somme , 
che egli avrebbe incassate come Tesoriere del- 
la R. Ducal Cameia, o de' reliquati dei paga- 
menti effettuati da lui : che egli doveva allo 
Stato quantità e non specie, ed assumeva ia 
conseguenza il rischio, e pericolo delle somme, 
delle quali V incasso progressivo lo avesse po- 
tuto fare apparir debitore dei Principe . In que- 

« rius pecuniara sibi non obsignatam traditam scd adnumeralam ex- 
« penda t non committere furtum quidam putant. Carovita Jnst. 
« crimin. lib. 4- §. i. cap. 0p. de peculatu etc. n. 3o. « ivi » crebrior 
« taruen apud interprete* distinctio num pecunia alicui sarco iovo- 
« luta ci surgelata an vero numerata illius fidei conjmittalur: primo 
« casu fui turo esse: non item in altero »>. 

(i) La cauzione prestata dal Cassiere per se sola dimostra, che 
egli si costi luì debitore di quantità non di specie, perchè se il tesoro 
aveva il dominio della pecunia incassata da lui non ne potea avere 
nel tempo medesimo il credito, e se non avea la personale azione 
del credilo non potea chiedere ed acquistar la ipoteca accessorio del- 
Pazione personale del credito stesso /. contmhit ubi not. Bart. dig. 
de Pigtu Surd. tit. 9. quoest. 44- n « ^9. Rot. inter rtcoUect. in The- 
saur. Ombros. voi. o. décis. 1. n. 63. « ivi » hypolheca scraper venir 
a accessorie, et consecutive ad personalem aclionem vel obligalio- 
c< nem etc. ». E che il cassiere contabile, come dicono gli oltramon- 
tani, sia debitor di quantità non di specie, e perciò non passibile 
del titolo del peculato lo avvertì il eh. signor Nani nelle sue note 
ad Ani. Jlfath. de crimitub. lib. fò.ùt. io. capii. 1. n. 7. not, 3. 
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sta posizione di cose qualunque abuso, che a- 
vesse egli potuto commettere del denaro pub- 
blico, lo costituiva debitore del pubblico erario 
non peculatore , lo esponeva all' azion privata 
del mandato, e del credito, non alla pubblica 
del delitto (i). 

Or come consapevole il Fisco, che il signor 
Michele Guidoni responsabile delle somme in- 
cassate da lui per conto del Tesoro Ducale di 
altra azione non era passibile che di quella del 
credito, o della diretta del mandato implicito 
alla gestione commessagli, ed amendue nel solo 



(i) Rajnald. observ. criniin. cap. 1.4. §. il. n. 36. Franciscus de 
Angslis a Scartino de delict. part. t.cap. 96. n. i5. « ivi » Qui pe- 
re cuniatn traiiciendam susccperit, pruut est Perceptor, et quilibet 
«< aiius, ad cujus.periculutn spoetai peeuuia, crimine peculati!* non 
u tcoetur, quia Thesaurarii, et Depositarti Principi*, quorum offi- 
ce cium est, esigere paulalim a lìsci debitoribus, et deinde in tem- 
« pore statuto rationem reddere Regie Camere, cum exactio fieri 
« debeai risico, et ipsurum periculo, possunt pecuniam ad corum 
« nianum perventam libere mutuare, cambiare, et negotiarc, et inde 
« percepta lucra sibimct ipsi applicare» Grattati. discepC. forens. 
cap. 3o4- m ao. « ivi « Addendum est eliara, quod isti Thesaurarii 
a Principum nostri lemporis sunt Ionge dìssimiles ab illis antiqui* 
a susceptoribus, Archariis, et similibus, neque enim incidunt iu 
«c crimen peculatu*, vel de residuis, licci coutreclent pecuniam sibi 
«f numeratam a Principum debitoribus, et in eoram usus prò suo 
« arbitrio convertant, cura in co* censeatur translalum domini uni 
e* simili um pecuniarum; ideo potius dicuntur argentarii, neque illis 
« imponi tur poena, in quam susceptores incurrunt » Menoch de 
aròitr. casib. lib. 1. cent. ti. cas. 386. n. 1^. « ivi »> Hic intclligimus 
« nostri tempori* thesaurarios Principum longe dissimile* esse ab 
« illis antiqui* susceptoribus, arcariis, et bis similibus, ut explicat 
ce Alciat. etc. ii, inquara, non incidunt in crimeu peculati i> , vel de 
ce residuis, 1 ice* t pecuniam sibi a Principum debitoribus numeratala 
« coalrectenl, et in usus prò suo arbitrio convertant, cum iu eo* 
« censeatur translatum ejus pecunie dominium, siculi egregie ve- 
ce spondei Alciat. iu respons. 100. u. 5. et aiii» iub*equent eie. *» 
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giudizio civile esperibili, ha potuto rivolgersi 
all'azione criminale del peculato, sostituire alla 
domanda V accusa, alla intimazione la car- 
cere, ed all'esecuzione sii i beni l'ingiusto ed 
inumano desiderio della pena afflittiva, e infa- 
mante sulla persona (i)? Ignorava egli forse, 
che di peculato, e di azione famosa non può 
parlarsi contro il debitore di quantità non di 
specie? Eppure glielo dicevano le regole del co- 
mune diritto, al quale e gli statuti di Massa, e 
le nuove leggi di quel Ducato riportansi (2): 
e gliel dicea non men chiaramente la costante os- 
servanza del \\. Ducale erario in simili casi (3) . 

Ne il Fisco, non so se nella presente causa 
più inumano od improvido, potè trovare scusa 

(1) Gravina ds orig. jur. dvil. part. a. Ub. 3. pag..io5.« ivi » Quid 
« opus aggeli legc (Jalia de peculalu) illuni, qui propria obli- 
ti gatione ad restii uendum urgelur? » 

(?) Il Fisco, che non ebbe in questa causa verun piano fìsso sia 
nel problema di dritto, sia nel problema di fatto , sostenne , che il 
peculato non era contemplato dalla Sovrana Legge municipale del 
7 dicembre 181 5, la quale parla de' furti qualificati, e che dovea 
giudicarsene ai termini del comune diritto, e lo sostenne al segno 
che forato il Giudice a stabilirlo col suo decreto del 4 gennajo i8*3 
in occasione della disputa sull'esame de* lestimonj ecclesiastici in- 
dotti a difesa: lo aedo ancor io perchè il peculato sebben furto qua- 
lificato (non improprio come mal dice il Fisco) lo è però da qualità 
specificante , , come dicono i nostri, ed in modo, che assume dalla 

3ualita un titolo particolare tra i furti , onde non può criticamente 
irsi, che come specie dislinta appartenga nel preconcetto di quella 
legge al genere de' furti qualificati, che essa contempla: per la regola 
critica, che la specie sempre deroga al genere, e di cui /. sanctio 4» . 
dig. de poenJ. in tota 1 13. dig. de rrg. jur. Quartieri antecess. pisan. 
Hermcncuticce Iegalis libri qttutuor. Ub. a. cap. 3. §. 4 1 . 

(3) Potremmo sfidare il Fisco a citarci un'esempio di vuoto di 
pubblica cassa perseguitato nel Ducato di Massa e Carrara collazione 
pubblica anziché colla privala mentre potremmo citargli i mille e- 
sempj di vuoli di caMa perseguitali in via civile. 
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Sensata al suo inaudito procedere nel ri (lesso, 
che il sig. Michele Guidoni sebben debitore di 
quantità non di specie, sebbene non passibile dell' 
accusa del peculato, pure potesse essere punibile 
come decottore di pecunia pubblica in quanto 
avesse lasciato il Tesoro pubblico senza spe- 
ranza di ripianar le somme dovute a lui co' be- 
ni, e cogli assegnamenti del debitore (i): men- 
tre egli è il Fisco medesimo, sono i periti com- 
putisti incaricati da lui, che ci dipingono il pa- 
trimonio dell' infelice cassiere come ubere, e 
pingue, e piuccbè sufficiente a cuoprire l'esi- 
stente vuoto di cassa (a): sono i mallevadori 
del sig. Michele Guidoni, i quali niuna cautela 
invocando niun lamento movendo, provarono la 
opinione loro della condotta irreprensibile del 
debitore, e della sufficienza del di lui patrimo- 
nio a ripianare i colpi di avversa fortuna sofferti 
da lui (5). t 

E si che l'imputato nello squallor della car- 
cere! nella trista solitudine , di cui lo accer- 



(i) L. qwlibet coti de Decurioni!,. Stracca de mercat. tU. de de* 
coctoribus pari. 3. n. 3. et seqq. Gloss. ad dict. leg. Imola ad l. i. 
col. i. n. i. vers. et adverte dig. de pub. jud. Capic. decis. i35. n. 3. 
Clar. Pract. crini, qucest. 67. n, 7. 

(a) 1 Periti Fiscali ( vedremo poi se degni di questo nome ) ne' 
loro prospetti fanno ascendere il netto patrimonio del Sig. Guidoni 
a lire biaoo di Massa. 

(3) Nella ipotesi del caso maggiore anco senza mistura di colpa 
del mandatario il rigor del dritto io sottopone alla perdita in proprio 
/. inter caussas 26. ^. non omnia dig. mandati vel contro . Montica 
de tacit. et amhig. coment, lib. 7. tit. 19. n, 14. Voet in Pandect. 
Uh. 17. tit, t.n. i3, e solamente la più moderna equità in simile 
caso gli porge soccorso Voet. loc. cit. 
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chiava il processale segreto, niun altro appog- 
gio aveudoche in Dio, e nella propria coscienza, 
replicava alle contestazioni del § Fisco, che quel 
severo, e solenne apparato era una crudeltà 
gratuita contro di lui, e contro gl'innocenti 
individui di sua famiglia, mentre i sospetti fi- 
scali ( e fossero pure sospetti ) aveano di che 
saziarsi nel di lui patrimonio, e nella escussio- 
ne delle obbligazioni, che egli vi avea solenne- 
mente contratte (i). x 

Ma il Fisco chiudeva inesorabile, e sordo le 
orecchie a questi giusti reclami, e sembrava 
sprezzandoli confessare la debolézza, e la in- 
giustizia della sua causa, quasi temesse, che la 
eguaglianza delle condizioni, nelle quali nel 
giudizio civile l'attore, e il reo convenuto si 
trovano, gli togliesse il mezzo d'annientare, e 
distruggere le irrefragrabili prove, che del fur- 
to dell'incognito avrebbe potuto il cassiere lu- 
minosamente concludere (2). 

Queste genuine, e semplici deduzioni di 
dritto distruggendo ogni entità giuridica nel 
preteso titolo di peculato, o distruggevano nel- 
la sua radice la procedura fiscale, o formava- 
no almeno questione pregiudiciale alla crimi- 
nal controversia venti labile nel civile giudizio , 
conforme dimostreremo nel quinto nostro ra- 

(1) Proc* /«/*. a 856. ed altrove. 

(?) 11 Fisco* sembra aver letto con frutto il capitolo che l'intitola 
del di lui nome presso al De Sùnoiii del furto, e sua pena §. 3i, 
« ivi * Ognun sù quanto più vantaggiosa sia nelle civili cause la 
« eoudixione del reo di quella dell'attore che nelle criminali ce. » 



gioii amento. Queste deduzioni medesime squar- 
ciano intanto il velo, che cuoprì fin ora V ani- 
ma informatrice del processo, e degli atti, e 
poiché una ponderazione maggiore poteva ri- 
sparmiare una vittima, e fornire la dovuta in- 
dennità all'erario del Principe, niun vi sarà che 
dica, aver ragione non ira dato impulso a quel- 
l'anima onde il pacato, e tranquillo esame 
de' fatti l'abbia resa simile* agl'immortali (i). 
Ma il peculato del cassiere oltre a non ave- 



(i) ........... Di* prnximns ille est, 

Quem ratio non ira movel: qui facu rependens 
Consilio punire potest. 

Claud. in cons. Mani. 
Non è inopportuno osservare , che queste accuse di peculato sosti- 
tuite al più equo espediente della dispunzione de' conti cogli ammi- 
nistratori del denaro pubblico partirono sempre o da gelosie d'im- 
piego, o da desiderio dì segnalare il proprio gelo agli occhi del Prin- 
cipe. La posterità ha assoluti Marillac, e joucruet non ostante le 
sentenze, che gli condannarono come peculaton, il primo sul pre- 
testo delle spese grandi fatte da lui nella sua bella terra di Tourne- 
bu. Vigneul Marville melange* a" bistorte, et de litteraturr voi. a. 
pag. i5. il secondo sul prelesto delle spese fatte nel suo castello di 
Vaux. Voltaire . Siocle de Loui* XIV. chap. 25. Amendue questi 
impiegali infelici furono la vittima di vedute segrete di altri impie- 
gati, e tutti conoscono i versi di Henaut tradutlor di Lucrezio con- 
tro Colbert persecutor di Fouquet 

Cesse donc d'animer ton Prince à son supplice 
Et pres d'avoir beaoin de toule sa bontè 
Ne le fais pas fletrir d' un enorme injustice . 
sebbene lo scetticismo del Bayle siasi compiaciuto a suscitar de'dub- 
l>j sulla veracità della opinione, clic Marillac fosse la vittima del* 
l'ambizione di un ministro, egli non ha potuto dissimulare, che il 
processo si sostenne sopra frivolezze, per le quali, come disse il 
Principe di Condè, non si sarebbe frustato un Lacchè. Diction, cri- 
tìffue voi. 3. art. Marillac rem. A. Ma Marillac, e Fouquet aveano 
per accusatori i loro superbi castelli , e le sprse regie , che eran co- 
stati. Vedremo in seguito che contro il sig. Guidoni si fecero valere 
le spese de* castelli in Spagna , proverbio, di coi tutti conoscono il 
significato. 
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re entità di dritto , ed apparire a prima vista 
un cattivo compenso fiscale, onde sostituire un 
delinquente di facil conquista ad altro, che non 
offriva la stessa facilità, questo titolo non ha 
neppure critica entità di fatto ancorché le sole 
generali circostanze del caso vogliano colla do- 
vuta imparzialità ponderarsi . 

Un pubblico documento, un atto autentico, 
il contratto o processo verbale del 19 giugno 
182 1 rogato dal Notaro pubblico, e Cancellier 
Segretario signor Rocco Vaccà, in presenza di 
S. E. il signor Conte Ministro Camerale, e del 
signor Michele Guidoni nelle stanze del di lui 
uffizio verificò lo stato del tesoro, e la regola- 
re esistenza delle somme , che esser doveano 
il risultato della gestione a queir epoca. 

È dunque certo, che a tutto il 19 giugno 
1821 non esisteva materiale di peculato nè a 
carico del cassiere, nè a carico di chicchessia. 

Fu nota nel 25 gennajo 1822 la mancanza 
della somma cospicua di lire 60295 italiane a 
danno del Tesoro Ducale, e un materiale di 
furto si verificò nell' angusto periodo di mesi 
sette , 

In queste circostanze il Fisco dovè tener 
per certo non che sospettare il delitto, ma que- 
sta certezza irrefragrabile quanto Min genere 
facea necessariamente nascere un problema 
quanto Min specie (1). 

(1) Diciamo irrefragrabile l'in genere d'un furto nel sistema del- 
la verità delle cou^uestioai immediate del tesoriere . Questa irreiìa- 



La ipotesi fiscale aveva certamente due stra- 
de da battere. 11 peculato poteva essere stato 
commesso o dal Cassiere, o dall' incognito. Se 
si ammetteva la prima ipotesi il problema era 
di facile soluzione: non così se ammettevasi la 
seconda, mentre nel senso di questa ipotesi era 
duopo rintracciare il colpevole ne' nascondigli , 
che a lui avevano offerti una notte oscura, e 
piovosa, e la molti pi icità delle vie , che avean 
resa facile, e certa la Tuga. 

Era dunque facil conquista alla ipotesi fisca- 
le il Cassiere (i). Ma in materia d'investigazio- 
ne di grandi delitti la esperienza ba insegnato 
a diffidare delle vie, che sembrano le più piane 
e facili a discuoprirli. Tutti i grandi, e lacrime- 
voli errori giudiciarj provennero dalla dimenti- 
canza di questo principio critico, mentre è 
certo, che un delinquente accorto (e tutti i 
facinorosi son tali ) tanto più facilmente si ac- 
cinge ai delitto quanto ha potuto calcolare, 
che le mire della polizia sbagleranno strada 
abbagliate dall'apparenza d'una facile rejisrfzio- 
ne di persona sù cui per le circostanze del ca- 
so il sospetto del delitto può più, o meno ve- 
risimilmente cadere. Questa infausta facilità 
spinse a non meritati supplizj i Sirven, i Ca- 



grabilitk sparisce nel sistema dell'impostura, che il Fisco gli obiet- 
ta. Più diffusamente di questo però quando esporremo gli errori, e 
le variazioni fiscali sul titolo della delinquenza . 

(i) « Il n' est pas bien difficile de trouver un homme, qui ne se 
« cache pas . Scrvan. mentoire pourla vtuvc Game pag. a/j. 
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lus, i Le Bruni, i D'Anglade, e una folta falan- 
ge d'illustri innocenti. 

Ma se si legge la storia delle cause celebri 
di quest'infelici si scorgerà, che i sospetti con- 
tro di essi rivolti potevano essere nella lor pri- 
ma origine nel lor primo sviluppa mento smen- 
titi, e distrutti da una riflessione tanto più dif- 
ficile a farsi , quanto più semplice , ed ovvia a 
percepirsi . 

Strano carattere dello spirito umano nelle co- 
se, nelle quali le sue ricerche dovrebbero es- 
sere per la loro importanza viepiù certe, e si- 
cure! Da un lato la facilità lo porta all'errore, 
mentre dall'altro una eguale facilità lo pone in 
diffidenza del vero, simile al naufrago, cui quel- 
l'onda medesima, che prometteva alla riva so- 
spingerlo, nè lo respinge. 

La riflessione facile, ed ovvia, che anco nel- 
la ipotesi della incertezza del furto dell'inco- 
gnito dovea pur piegarvi il pensiero fiscale , 
era nel caso del signor Michele Guidoni la mo- 
rale impossibilità di conciliare quanto a lui lo 
special del delitto col materiale ne' limiti di 
tempo, ne' quali restava unicamente verificato. 

La somma che appariva sottratta nel 2.5 gen- 
naio 1822 appariva esistente nel 19 giugno 
1821. Questa circostanza escludeva il concetto 
d'un lento progressivo, e latente consumo di 
quella somma per la parte del cassiere infedele 
lo che è il più frequente caso del peculato. Lo 
speciale del delitto era nella necessità di porsi 
in consonanza perfetta col suo materiale: se que- 
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sto non aveva esistenza più estesa di mesi set- 
te, neppur lo speciale poteva averla. Or qual 
uso avea fatto il cassiere della cospicua somma 
di lire 6^095 dal 19 giugno 1821 al a5 gen- 
najo 1822? Il Fisco non ha potuto cimentare, 
nou che prova , indizio , segno , argomento , 
adminicolo , o congettura, che dasse sentore 
di questa somma presso di lui, e del maneg- 
gio illecito ch'egli fatto ne abbia. Quindi il 
materiale del peculato resta nel .caso senza cri- 
tica , o giuridica connessione col suo preteso 
speciale a carico del cassiere, e quando, come 
saremo a dimostrare nel seguente ragionamen- 
to, quando esistono innegabili manifeste, in- 
dipendenti dal fatto , e dal detto del cassie- 
re, le tracce atte a stabilire la connessione del 
materiale collo speciale a carico del V incognito, 
ella è una empietà non che un mostruoso ra- 
gionamento il pretendere, che tutte le ricer- 
che, tutte le risultanze debbano forzarsi, e pie- 
garsi a stabilire questa connessione a carico del 
cassiere, per questo solo perchè egli è reperi- 
bile, e l'ignoto autor del delitto non lo è (1). 



(1) All'incontro è critico e giusto, e salutare precetto de' pratici 
eli tener conto delle risultanze contro 1 ! incognito, e non arrossire di 
tener pendente il processo contro d'incognito. Quanti casi non narra 
la storia della criminale giurisprudenza di processi tenuti come di- 
sperati per la difficoltà di rinvenire l'autor del delitto, il di cui ma- 
teriale era certo per gli atti, i quali ripresero poi nuova ed utile vi- 
ta per circostanze impensate e fortuite che il delinquente scopersero? 
Un caso quasi mirabile narra a questo proposito l'insigne fìoemer. 
Oòs. ad Carpzov, obs. 7. part. 3. q tur st. 110. E menti e questa nota 
soggiungo il mio cuore palpita per nuova giunta da Matta* che siano 
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Ed ove non spinse il Fisco questo suo an- 
tilogico, e prepotente concetto! Lo spinse fino 
ali audacia di revocare in dubbio la fede del- 
l'atto autentico, che stabilì la regolarità della 
cassa nel 19 giugno 1821 : simile a quegli es- 
seri orgogliosi, e violenti, i quali presumono, 
quando la forza gli assista , che tutto fino al 
senso comune debba cedere alle loro pregiu- 
dicate opinioni, esempj non rari, e ammirabili 
dello stoicismo della follìa. 

E qual maggiore, e più inaudita follìa, che 
il ricusar credenza alla prova provata dell' istru- 
mento pubblico, ed autentico? (1) 

£ quale maggiore, e più inaudita follìa che 
il ricusar credenza ai testimonj medesimi indot- 
ti da lui contro dell'inquisito , i quali con lor 
giuramento nell'informativo deposero aver nel 
19 giugno i82r veduto nella stanza delia cas- 
sa il denaro dal cassiere disposto a ricevere i 
legali riscontri , che se ne aspettavano (2) ? 
Non è egli forse questo il lucianesco tratto di 
Giove, che accecato di collera volendo fulmi- 
nare il nemico suo scaglia il fulmine contro lo 
stesso suo tempio? 

apparse le prime tracce dell 1 autore del furto al Ducale Tesoro, e che 
Dio giusto , e misericordioso renda inutile in questa causa col suo 
infallibil giudizio il giudizio l'allibii degli uomini . 

(1) Band, in l. i.dig. de novi oper. mmciat. n. 8. Dee. eons. 36. 
n. 1. Hot. dee. i44- i-part. 7. ree. dee. 53. n. 3. decis. 469. n. 7. 
et dee. 496. n. 1. post. eenc. de cens. Hot. inter recollect. in Tìics. 
Ombr, voi. 3. dee. 7. n. a3. « ivi »> 1 usi mine ma publica faciunt 
u rem cerumi et manifestai», et probationem probatam ». 

(?) Proc. Inf. a 273. 
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£ quale maggiore, e più inaudita offesa alle 
regole della decenza, e al rispetto dovuto alla 
sacra persona del principe ne' suoi delegati, che 
il muover sospetto, essere stata la verificazione 
di cassa del 1821 un vano, ed inutile cererno- 
niale, una cosa più apparente che vera, una 
operaziou da fanciulli, o da mariuoli, nella qua- 
le si facesse figurare più volte lo stesso sac- 
chetto senza pure vuotarlo, onde così venisse 
sodisfatto al meccanismo, e meccanismo ridi- 
colo, ed iosensato, del trasporto decornanti re- 
stati poi senza contazione (1)! 

E quale più inaudito orrore che il vedere 
da queste perverse tortuosità fiscali ferire a ter- 
go, quasi al mirarlo in faccia s'agghiacciasse il 
cuor di ribrezzo, il primo, il più vecchio, il 
più venerando Magistrato di Massa, il più an- 
tico servo , e fedele dell' augusta sovrana di 
quel paese il Ministro Camerale, S. E. il signor 
Conte Ceccopieri per virtù di sudditanza , di pa- 
tria, di cuore, e di spirito specchiatissimo (2)! 

Quando il Fisco non dubitò, di disprezzar 
cosi le regole della pubblica fede, quelle della 
decenza, e della morale, chi vorrà credere, che 
egli abbia potuto rispettar quelle della critica, 
e della giustizia? 

Non è questo il luogo di discutere il meri- 
to degl'indizj, che il Fisco riputò avere del 
peculato considerato come semplice fatto, e 



(lì Proc. Inf. a 447- 
(a) Proc» Inf loc. eie. 
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vuoto di cassa, di cu! si fosse potuto material- 
mente rendere debitore il cassiere. 

Qual doveva essere il generale carattere di 
questi indizj? La petizione di principio, che gli 
avea più fatti nascere che rintracciati: 1* orgo- 
glio, che sempre accompagua la pretensione 
delle scoperte, e che impedisce di riconoscerle 
o futili, o false, o nocive. Questi indizj non 
riferiti da una sana, e sensata critica al circo- 
scritto periodo di tempo dal 19 giugno 1821 
giorno dell'autentica verificazione della cassa 
fino al 2,5 gennajo (822 giorno dello sco- 
perto vuoto, doveano rassomigliare all'aereo, e 
volante corteggio delle fantasime, delle quali 
la immaginazione de' poeti ha circondato il so- 
pore (1): senza corrispondenza al naturale or- 
dine delle cose: incoerenti: leggieri, e volubi- 
li: prendendo il lor corpo più dalle parole, 
che dalle idee: e tutto questo perchè destituti 
di critica referibilità al circoscritto periodo di 
tempo, nel quale il vuoto di cassa poteva sen- 
satamente dirsi avvenuto, perdevano ogni at- 
teggiamento, e ogni critico carattere d'indi- 
zio (2). 

Nè contento il Fisco d'ignorare la giuridica 

(1) Hunc circum passim varia* imitantia forroas 
Somnia vana jacent lotidem quol messis aristas 
Sylva gerit froudes , cjecUt litus arena* 

Ovid. Metani, lib. XI. v. 61$. 
(•>) Nani He indiciis ,eoruntque ttsu in cognosc. cri minibus pag 18. 
« ivi » Pralerca cuoi indiciurn a nobis sumatur, quatenus deJictì 
« cjtuque ■uctorta argumentum indicativura exibct, jara palei illud 
ulti sol nin hoc nexn , quo ile fidente deJicU et ipso- Judicii notio. 
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insussistenza del titolo del peculato a carico del 
cassiere: non contento di aver chiusi gli occhi 
sulla critica insussistenza della connessione del 
materiale collo speciale del peculato a carico 
del cassiere medesimo, quando pure il titolo 
del delitto fosse stato contro di lui proponibi- 
le, imperversò in lutti i sensi, in tutte le dire- 
zioni, disprezzando, e violando tutti i principi 
per dar corpo, ed atteggiamento alla chimera, 
che era ditenuta il suo criterio di verità (i). 

Nè questo è tutto. Il Fisco ottenebrato, tra- 
viato, preoccupato da quella chimera non solo 
sprezzò, ma calpestò con piede sacrilego le 
prove, che da ogni parte gli si paravano innan- 
zi dello speciale del furto a carico dell'estra- 
neo qualuoque egli fosse, lo che noi ci propo- 
nevamo di dimostrare nel seguente ragiona- 
mento. \ 



CO « Combicn d'erreurs plus celebre* n*ont pas cu de meilleure 
a origine! Telle est la marche si bien indicxuée pour l'esprit hu- 
« main: ferrar partictdiere fait Verreur generale, et l'errvur generale 
« fait l' erreur partictdiere . Pour tous le ohjets celle marche se re- 
« nouvelle tous les jours: qu'elle dirige Ics pas de l'hisioire; mais 
« du moins qu'elle s' ecarte de ceux de la jusliec. Servan. memoir, 
*€ pour la veuv. Game pag, 47. 
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ARTICOLO II. 



DELLA SUSSISTENZA DEL FURTO DELL'INCOGNITO . 



11 «Ha vi ha di sacro, e di rispettabile al 
mondo, che l'audacia degli uomini facinorosi 
non violi (i)! I Romani dichiararono sante le 
mura delle loro città, e gli empj le profanaro- 
no (2): dichiararono egualmente sante le mura 
del carcere, e quelle mura furono infrante dal- 
l'empio al pari delle altre profane mura (3) . 
Che piùf L'accorta politica de' Romani rese 
partecipe la pecunia pubblica del dritto de'pub- 
blici sacri, e volle cosi porla sotto la protezio- 
ne immediata delle Deità tutelari della repub- 
blica, dichiarando sacrilego chi la involasse: ne 
affidò la custodia ai penetrali de'tempj (4); e 
l'avidità, e la scaltrezza dell'empio si risero del 



(1) ce Quanto majores nostri sapientius! qui cum intelligerent, ni- 
« hil esse tam sa net u ni , quod non alienando violarci audacia etc 
« Cic. prò Rose. §. a5. >» 

(*) L. ult. dig. de rer. divis. Ani. Afath. de crimimb. Ub. 47- tU. 
16. cap. 4. n. 1. 

(Z) Ludo?. Pegneraaecis. criminal, dea's. 1. n. 5. 

(4) Ciò non ostante eli Editili assumevano il rischio del denaro 
lor consegnato . Afath. de crimimb. Ub. 48. ìit. io. cap. 1. n. 7. 
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titolo, e del luogo, che sembravano rendere in- 
violabile il denaro delia patria (i). 

Una idea rispettabile nel suo principio quan- 
to falsa nella sua applicazione fece credere a 
molti in Massa, che un forestiero noo si sareb- 
be avventurato a rubare il Tesoro nel Duca- 
le palazzo. La falsità di questa idea era com- 
provala dal fatto. Nel 1806 essendo la cas- 
sa pubblica non al piano terreno, ma al primo 
piano del palazzo Ducale, essendo il palazzo 
guardato da sentinella, fu derubata la cassa (2). 
Pendente questa causa, e mentre era nel suo 
vigore il pregiudizio della inviolabilità di drit- 
to , e di fatto del palazzo Ducale fu commes- 
so un furto a una pubblica cassa (3). È ve- 
ro, che il goffo autore di questo secondo fur- 
to fu immantinente scoperto, ma il più scaltro 
autore di quello del 1806 godè fin da quel 
tempo impunito il frutto della sua malvagità. 
La scoperta del reo dipende dunque dalla di 

(1) Esisteva a Roma prima della Legge Giulia una sanzione, che 
s* intitolava del peculato, e de' sacrilegi come rilevasi da Cicer. prò 
Alurcn. ru io. 

(2) Esistono nel defensivo processo gli attestati, che assicurano di 
questo fatto. Il Fisco colla sua scrittura del i5 aprile i V>3 credè il 
latto irrilevante alla causa, e venne cosi a concordare la credibilità 
degli attestati sebben di (ìdefacieiiti da lui non citati a ratificare in 
giudizio il loro deposto. 

(3) La notorietà di questo fatto ci dispensa da dedurne la prova 
attesa la regola che de fatti nolorii può il Giudice prenderne slra- 
giudiciale notizia. Constant, ad statuì, urb. adnot. :\.\. n. 5;3. et sea. 
Rot. Florrntin. int. recoll. in Thesattr. Ombrot. voi. i . dee. 29. n. 2. 
« ivi » 11 che doveva servire per prova sufficiente di un fallo appa- 
« rente, e notorio ad ognuno, di cui il Giudice può informarsene 
« stragiudicialmente ». 
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lui maggiore, o minore scaltrezza non dalle 
pareti del palazzo profanato da lui. E altron- 
de è nuova forse la riflessione, che la cupidigia 
dell'oro si ride delle vigili escubie, e più po- 
tente del colpo del fulmine penetra fino le 
chiuse porte, e le spesse pareti (i)? 

Noi abbiano dipinto poc'anzi le materiali con- 
dizioni del palazzo Ducale non certamente in- 
compatibili col progetto d'un furto nel suo in- 
terno per parte d'un forestiero. Le morali cir- 
costanze di quel fabbricato nel 7.5 gennajo 
1822 erano ancor meno incompatibili con quel 
nefando progetto. 

Si andava compilando a quel tempo nel Duca- 
to di Massa, e Carrara la nuova descrizione 
estimale delle immobili proprietà dello Stato . 
Venticinque impiegati in quella importantissi- 
ma azienda aveano nel palazzo la loro tempo- 
raria abitazione. Pressoché tutti questi individui 
aveano l'uso di fare il lor pranzo all'imbrunir 
della sera, e fuor del palazzo, onde frequente, 
moltiplice era l'accesso, e il recesso di gente 
in ora notturna anco per la porta maggiore (2). 

Questa circostanza, oltreché rendeva facil 
l'accesso ai ladri aucorcbé avessero avuta U 
buona volontà di passare innanzi alla sentinel- 

(j) Ani uni per medios ire satei lites 
Ausit potentius iclu fulmineo. 

Hor. od. 

(2) Quasi tulli questi impiegali furono, sebbene inutilmente assai, 
esaminati nell'informativo, e da' loro deposti risulta la verità di 
guanto abbiatn detto sul loro tenore di vila nelle relazioni della 

causa. 



1 
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la, rendeva anco lor comodo, e facilissimo di 
inoltrarsi nell'interno del palazzo, percorrerne 
le scale, e i loggiati mentre ad ogni incontro 
possibile preveduto o non preveduto era loro ov- 
vio il pretesto d'andare in traccia di alcuno de- 
gli impiegati, che colà soggiornavano. 

Nella sera del 25 gennajo 1822, e precisa- 
mente nell'ora del furto era in guardia alla por- 
ta maggior del palazzo un soldato, il quale a 
confessione del suo caporale è cosi semplice 
che non è capace di eseguire una consegna 
sebbene gli venga positivamente ingiunta, e la- 
scia passare non ostante espresso divieto uomi- 
ni, con fagotti o senza, avanti al suo posto (t). 

Questa seconda circostanza diminuisce ne- 
cessariamente la opinione della inviolabilità del 
palazzo, e della morale impossibilità, che un 
furto vi fosse macchinato, e commesso, in quan- 
tochè i ladri poterono calcolare, come nella 
sera del s5 gennajo eravi una sentinella di no- 
me ma non di fatto. 

. L'uscio esteriore del magazzino de' tabacchi, 
che comunica coli' interno del cortile del pa- 
lazzo aveva nella sera del 25 gennajo 1822 
una serratura semplice, per mezzo di chiave de- 
stinata ad agire entrando, ed escendo di così 
semplici ingegni, e di così docile meccanismo, 
che qualunque grimaldello, o qualunque altra 



(1) Cos\ il sig. caporale Angelo Cilocchi nel di lui esame . Proc. 
In/, a 74 1. 1. 
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chiave facilissima a falsificarsi poteva bastare at 
forestiero per introdurvisi (i). 

L'altra porta esteriore corrispondente sotto 
l'arco di Pescherìa era chiusa in terna niente per 
mezzo di bracciali di ferro tra l'uscio, e il 
maro, ed era di apertura facilissima a chiunque 
l'avesse dall'interno tentata (2). 

La saviezza del Governo ha poi prescritto , 
che la porta corrispondente sotto l'arco di Pe- 
scheria venisse sprangata, e che fosse cambia- 
la, e fortificata la serratura a quella corrispon- 
dente sotto il cortil del palazzo . E quando ? 
Quando pur sempre veniva processato il signor 
Michele Guidoni come autor del furto, che al- 
tri a senso dello stesso Governo avrebbe po- 
tuto commettere per il mezzo de' deboli serrami 
del magazzino (3). 

(1) Non si sk comprendere in qnale scopo il Fisco tentasse di «- 
scindere l'uso della falsa chiave da questa porta. Vedremo a più op- 
portuno luogo qual successo abbia coronato questo tentativo fiscale. 
Per ora la facilita dell'apertura è provaia dalh perizia stragiudiciale 
de' due periti magnani Bozzoni e Cri stri li del io aprile i8?3 fatta e 
recognita nel giorno stesso da Notaro a Carrara inquantorhè ( ani- 
mus memitùssc horret*) non si trovò a Massa chi avesse il coraggio 
di farla, perizia non contestata dal Fisco colla sua scrittura del ig 
aprile, colla quale si limitò a far riconoscere il modello disegnato in 
quel foglio dal sig. Lazzero Grossi. Ma la debole serratura, perchè la 
porta dà nel cortile del palazzo, è provata nell'informativo a ìlfi. t. 

(1) Proc. Jnf. a 261. s63. 

(3) Grande tu l'impegno del Fisco per concludere, che questo e- 
spediente non fu ordinato nella opinione che i deboli e poco custo- 
diti serrami del magazzino fossero stati occasione del furto, ma fu 
piuttosto una conseguenza degli ordini assai posteriori del sig. rav. 
rasqualis diretti a ovviare i facili trafugamenti del tabacco come se se 
si fosse trattato di trafugamenti manuali e tascabili fosse stato bisogno 
di rinforzare i serrami Proc. Def. a 89. 90. 97. Ma che le risultanze 
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Una delle stanze di questo recinto, a fondo 
di sacco colle altre, priva di luce, ed oscura 
ha una finestra ferrata senza serrami di legno , 
e eoo semplice stoja, che cade al di dentro su 
i ferri. In questa stanza può un malvivente tro- 
var facile , e sicuro nascondiglio, e la finestra 
se non gli dà mezzo di spiar nel cortile col- 
Focchio gli dà quello però di tutto spiar col- 
V orecchio . 

Nella sera del 25 gennajo 1822 il signor 
Lazzero Grossi magazziniere del tabacco avea 
da se medesimo chiusa dalla parte interna la 
porta , che comunica coll'arco di Pescherìa, le 
porte interiori , e dalla parte esterna quella , che 
comunica col cortil del palazzo. Egli era an- 
dato a notte già oscura ad attendere a qualche 
suo aliare: era indi tornato dalla parte del cor- 
tile del palazzo nel magazzino: avea presi dei 
denari ivi lasciati per versarli nelle mani del 
Tesoriere: n'era uscito nuovamente chiudendo, 
ed erasi diretto al Tesoro (1). 

Questo complesso di circostanze dimostra , 
che i ladri poterono facilmente aprire la porta 
del magazzino del tabacco dalla parte del cor- 
tile : che uno di essi potè ciò fare neU' inter- 
vallo di tempo, in cui nella sera del 25 genna- 
jo mancò da quel luogo il signor Grossi magaz- 
ziniere: che entrati con questo mezzo poterono 

del difensivo in quanto possono esser riuscite in parte men favore- 
voli al sig. Guidoni non tacciano stato contro di lui lo proveremo 
altrove . 

(ì)Proc. Inf. a i44. 
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richiudere, e stare io aguato nella stanza a fon- 
do di sacco: che di costì poterono aspettare, che 
il signor Grossi rientrasse nel magazzino, e ne 
uscisse: poterono quindi per l'interno del magaz- 
zino aprirne le porte fino a quella, che comu- 
nica coli' arco di Pescherìa, vicino al quale i 
lor complici poterono egualmente stare in a- 
guato dalla disabitata parte di quella strada : 
poterono tutti per il magazzino introdursi nel 
cortile, e di qui a un cenno della lor guida 
invader le stanze del Tesoro, il Tesoriere, e la 
cassa , commettere il furto reso per essi certo 
dal solito del cassiere di ricevere i pagamenti 
in queir ora , e di tenere a quest* oggetto le 
stanze, e la cassa aperta , e quindi sottrarsi per 
la medesima via a ogni più pronta, e diligente 
ricerca della giustizia (i). 

Infatti egli è certo, ed indubitato per le ri- 
sultanze dell' informativo processo, e per le i- 
stesse diligenze del Fisco i.° che le porte tutte 
del magazzino del tabacco, per le quali si a- 
pre una diretta comunicazione tra le stanze del 
Tesoro, e la via al di fuori, erano chiuse pri- 
ma che il signor Michele Guidoni chiamasse 
soccorso, 2.° che egli non era uscito nel tem- 
po precedente dalle stanze del proprio uffizio, 
3.° che tutte le porte interne, ed esterne del 
magazzino furono trovate aperte dopoché il si- 



(i) Del solito del Cassiere rigurgitano le pagine processali. Proc. 
Inf. a i4;. 181. 238. 



/ 



45 

gnor Michele Guidoni ebbe chiesto soccor- 
so (i). 

Ecco dunque che tutti i precedenti, e tutti 
i susseguenti provano il furto dell'estraneo. 

Lo provano gli antecedenti perchè la dispo- 
sizione de luoghi , e delle circostanze era tale 
da proteggere il progetto del furto . 

Facile era al malvivente di conoscere, che 
in quella sera del 25 gennajo il Tesoriere es- 
ser doveva nell' ora al furto opportuna nelle 
stanze del proprio uffizio. Gli somministrava 
questa certezza il già inveterato uso del signor 
Lazzero Grossi magazziniere de'tabacchi di fa- 
re il suo periodico versamento ogni sera del 
venerdì della settimana (2). 

Il suo solito di ricevere i pagamenti in quel- 
l'ora tenendo a questo effetto l'uscio socchiu- 
so della porta esteriore, aperta la porta interna, 
aperta la cassa: lo star egli separando le specie 
colle spalle rivolte contro 1' uscio d'ingresso, 
assicurava la improvvisa , e non lunga aggres- 
sione . 1 

Una sentinella non capace di grande atten- 
zione: una moltitudine d' impiegati , che esciva 
a quell'ora dal palazzo, e vi entrava, assicura- 
vano al progetto del furto qualunque opportu- 
na evasione nel caso di sorpresa nel prepa- 
rai lo . 

La descritta facilità di apertura del magazzi- 

(1) Proc. Inf a l7 6. 190. 
CO Proc. Inf. a 144. 177. 



no, di trattenersi in esso, nascondersi, e spia- 
re inosservati il più propizio momento del de- 
litto mostra i mezzi, co' quali i facinorosi eb- 
bero agio di preparare, e consumar l'aggres- 
sione . 

Lo provano i susseguenti. Le porte interne, 
ed esterne del magazzino del tabacco furono 
trovate aperte nel momento immediatamente 
consecutivo all'aggressione, di cui si dolse il 
cassiere, ne egli poteva essere escito dalle sue 
stanze per aprirle lui medesimo, uè aveva mez- 
zi per venire a capo di quest'apertura (i). 

La difesa dee soffermarsi un momento sù 
questo fatto importante, e decisivo della causa 
ove le regole della critica, de' fatti, le massime 
di ragione, e i santi principi della giustizia non 
abbiano perduto ogni lo diritta. 

L'apertura del magazzino fu clandestina : dun- 
que ella fu opera del delitto (2). L'apertura 
del magazzino era utile alla sola persona di fuo- 
ri onde commettere il furto: dunque ella era 
uu indizio del furto commesso da persona di 
fuori (3). Un furto fu commesso: furtiva fu 

C*i) Proc. Inf K a 177. t. 

(1) Te.rt. in l. finali dig. de ritti nuptiar. I. sì ad ulte ri uni cum 
incesiti ']. uu- estuili dig. rie aditi ter. I. non existùuo dig. de culmini str. 
tutor. I. pupiUus §. sane dig. de auctor. tutor. C. pernitiosani 1 8. 
quasi» a. Cabali: resolut. crim, cas. 199. n. 29. « ivi »> quia in facien- 
« le aduni pi oh ibit un 1 palam praesuinitur abesse dolus, secus in fa- 
ce cicnte i Unni ciani fraus adesse arguutur eie. ita qua? occulte fiunt 
« ab improbitatis probatione aliena non su ut , nec soloi qui fra n do- 
te lenter qujdpiam attentai id ita agere ut sciatur de facili quia prse- 
« suini tur odire luccm qui male agit ». 

(3) Cnson. de indiciis traci. a. cap. \.n. a, et cap, 3. n. 1. a. 6. 7. 
Farinacci de indiciis quasi. 5a. n. »44« 
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l'apertura del magazzino: il solo incognito vi 
penetrò : è dunque un necessario argomento non 
che probabile, che l'incognito commettesse il 
furto mentre necessario dicesi quell'argomento, 
che è conseguenza necessaria delle premesse (i ) . 
Or chi fu colui che aprì clandestinamente, ed 
opportunamente al fiuto le porte del magazzi- 
no? 11 cassiere noi fece nè potè farlo. Non può 
dunque il Fisco chiederne conto a lui. Può 
bene il cassiere chiederne conto al Fisco, e 
glielo chiede di fatto a e col coraggio, che dà 
la innocenza ingiustamente accusata, gli di- 
ce « Voi avete col mezzo de' vostri medesimi 
« testimonj trovato aperte le porte del magaz- 
« zino in ora al furto contemporanea: niuno 
f ha saputo dirvi come quelle porte chiuse a- 
« vanti l'ora del furi? fossero dopo trovate a- 
« perle: non curaste neppur di saperlo: e che 
« faceste mai per saperlo? Interrogaste alla vo- 
lt stra foggia alcuni periti onde suggerir loro, 
« che una falsa chiave non potea avere agito 
« per aprir la porta esterior del cortile (2): 



(1) Ani. Math. de criminib. Uh. 48. ttt, 1 5. cap. 6. n. 1. « ivi » a|t 
« gutneiiluni porro ve] necessarium vii tontingeng est: necessari uni, 
« huius consequenlia necessaria est». 

(a) Ohimè ! come soffermarsi a discutere ]a credibilità di questa 
esemplare perizia! Proc. Jnf. a 171. a confutar de* periti, i quali 
più officiosi per il Fisco che per la verità , e per le regole del loro 
mestiere vi dicono, che se l'apertura fosse stata fatta con chiave fal- 
sa, saubbe visibile nel serrarne la cera! Ma ov'crala vera chiave, con 
cui era stata aperta la porta ? Nella tasca dell'» reprensibile magaz- 
ziniere ohimè! ebbe dunque un bel dire il Carpzovio, e un bel 

sosci ivergli il Boema 0 allorché dissero , che il furto con chiave adul- 
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« i periti risposero come a voi piacque: qual 
« profitto intendeste trarre dalle loro risposte? 
« pensaste poter far credere, che quelle porte 
« eransi aperte al prodigioso apparire del ramo 
« incantato della Sibilla (1), o avean ceduto 
« al prestigio magico del protagonista d'un ro- 
« manzo, che ha fatto rivivere nel nostro se- 
« colo l'antica paura de' lemuri e delle la- 
« mie (2)? Non era un romanzo però l'atto 
« terribile della cattura, che voi minacciavate 
« a un vecchio padre di famiglia, a un uomo 
« di specchiati, e incorrotti costumi nella gra- 
« ve età sua di anni sessantacinque, a un ser- 
« vitore fedele dell' augusta vostra sovrana: 
« non eran nè lamie, nè lemuri, nè portenti 
« di Benevento le regole sacrosante della per- 
« sonai sicurezza, e della ingenua ricerca del 
« vero, le quali ad alta voce gridavano, che 
« voi, avendo sotto i vostri occbj l'innegabile 

■ T. . ' 

icrina o laconica è da porsi tra gli astuti, e clandestini nou tra i violen- 
ti, lo che spiegava, essere questo furto il più delle volte di fatto 
transeunte non permanente, mentre l'astuzia del ladro può fabbrica- 
le la falsa chiave in modo, che agisca come la vera. Carpzov. praje. 
crini. Sa.tonic. Qncest. 79. n. 4*. ibiaue Boìiemer. ohs. 4, 

(1) At ramum.hunc (aperii ramum qui veste latehai ) 
Agaoscas! Tumida ex ira lum corda residunt. 
Ncc plui a his. 

Ftrg, Mn. Ub. 6. 

(2) Le IToine Roman, etc. colla epigrafe oraziana 

So, mia. tcnores magicos: miracula, sagas: 

j\ t 11 os lemures, porlcntaque 

l a macchina di questo romanzo è tutta magìa, tutta opera diabolica. 
)) protagonista tra le altre facoltà ottenute dal cacodemone ha quella 
di far cedere al suo ingresso tutte le chiuse porle per commetter fur- 
ti bensì ma di quelli, de' quali vieta di far menzione il pudore. 



« indizio del furto dello straniero, dovevate 
a prima dileguar questo indizio, esaurirlo, e 
« quindi rivolgere il sospetto vostro al dome- 
« stico ladro . Non presentava forse quella 
« clandestina, insolita, ed opportuna al furto 
« apertura il possibile, se non la certa prova, 
« che l'estraneo non il cassiere avesse il furto 
« commesso? E questo possibile non era egli 
« contrario ai sospetti concepiti da voi a cari- 
« rico di quello infelice? Voi dunque o avete 
« ignorato, o avete voluto ignorare, che ogni 
« contrario possibile distrugge il sospetto , e 
« l'indizio (i): nè può giovarvi il dire, che 
« doveasi per la valutazione di questo contra- 
« rio possibile aspettar la difesa: mentre non 
« essendovi una stagioni per il, falso, ed una 
€ pel vero, come ve n'è una pel Fisco, ed 
€ una per l'inquisito, voi dovevate nell'infor- 
€ mativo processo valutare quel contrario pos- 
c sibile, che diveniva scoglio, a piè del quale 
« tutti i sospetti a carico del cassiere correva- 
« no a frangersi, se intendevate che il processo 
€ vostro fosse criterio di verità , e non tela 
« tutta fiscale (2). 

(1) PaoUtti Tnst. theoric. proci, criminal, voi. i. pag. 33. « ivi » 
a òeterum bonus sensus, justaque ratiociuatio potiusqaam regulae 
« de indiciis docent : non enim iudicia vel signa quarcuuique stride, 
u ac superficie tenus sumenda suut, «ed diligenter, ac scrupolose 
« persitanda.et ab (musi possibili contrario sunt expurga?» dà. eie. » 

(3) Paoletti Inst. theor. pract. crimin. voi. I. pag. 17. « ivi » Ad 
« quid nam tot, tantaque tcndunt beli scrutinia , rcgulx, caulinni s, 
« ac diligenti» in processu criminali confkiendo necessaria: nisi ad 
« VERixATEM PERVESTiGAKDAM, judicique reddere mauift slam ? Per- 

4 



5o 

Stupirà chi legge la storia di questa causa in 
udire come il Fisco anziché tener conto di 
queste indubitate vestigia del furto dell'estraneo 
come la imparzialità, la giustizia, e la religione 
imponevangli (i), abbia all'opposto usato ogni 
modo di artifizio, e di violenza o per non co- 
noscerle, o per impugnarle, o per distruggerle 
fino al segno di porsi in contradizione eoo se 
medesimo. 

£ quale incomprensibile contradizione ! 

Qui la fedeltà della storia, e della difesa dee 
dipingere necessariamente le variazioni fiscali 
come una penna eloquente, e sublime scrisse 
già delle variazioni della eresìa. 

Le prime acclamazioni del signor Michele 
Guidoni incutono lo spavento, e il terrore ne- 
gli animi di chi lo ascolta. Il Fisco accorre: Ce- 
ri scrutator itaque ventati* est, cui onus conficiendi processi» incum- 

«< bit, MIICISTBRQUE VKR1TATFS ITOSI FISCI ADHAERENS VOC4NDUS, in CU» 

« jus marnai ho « ai suaru justitia posuit »» E nelle istruzioni per ben 
compilare i pretensi §. i. pag. i. «* ivi » Il ministro adunque incaii- 
« calo a c.onosc/re. dei delitti e dei delinquenti, è necessario che usi 
u la massima precauzione per aver sempre, e contantemente l' inteU 
ce letto ed il cuore in un perfetto stalo d'indifferenza, e si prefìgga 
« soltanto di non voler trovare altro, nè altro conoscere che la ven- 
ie ta 

(i) Noo è da dire, che «mesto indizio del delitto àt\V incognito na- 
scente dalle aperte porte del magazzion fosse una bagattella . Cicero- 
ne ricorda come questo identifico indizio delle porte aperte senza che 
dell'apertura apparir potesse colpevole l'imputato bastò alla di lui 
assoluzione definitiva, e plenaria non ostantechè niun vi tosse , che 
si potesse sospettare come autor del delitto. Cicer. prò Sext. Roseto 
Anter. i3, » ivi " Erat porro uemo, in quem ea auspicio conveni- 
« ret. Tameu cuna planuin judiribus esset factum , aperto ostio dor- 
« mientes eos repertos esse , judicio absoluti adolesoentcs , et suspi- 
« cionc ornai liberati sunt ». 
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de a queste prime impressioni del vero: ordi- 
na , che niuno esca altrimenti dal Palazzo Duca- 
le, o vi entri: ingiunge, che se ne perlustrino 
gli angoli i più nascosti.... Ma quasi Io spirito del 
Fisco fosse da incognita simpatìa reso immobi- 
le nel palazzo ed entro a' suoi muri niun ordi- 
ne è dato perchè gli agenti della pubblica for- 
za percorrano le esterne vie, e specialmente 
quelle, che ai confini conducono o dalla parie 
de 1 monti, o dalla parte del mire; e quasi quel- 
la infelice simpatìa attaccasse tutte le affezioni 
fiscali alle stanze d'uffizio dell'infelice cassiere 
si tralascia di perlustrare tra i remoti angoli del 
palazzo quelli, che pur presenterebbero un na- 
scondiglio ai ladri nè si pensa a indagare al 
primo piano o nelle più remote soffitte (i). 

(i) Certamente i ladri non eran là . La porta del magazzino aperta 
sotto l'arco di Pescheria mostrava, che essi avean carnato già l'inno 
di chi ha assicurato il suo colpo 

Sccurus fio, et mersor civilibus undis 
ma per dare un'idea della imparzialità, con cui fu proceduto in quel- 
la sera infausta, e della opinione, che ne conservò lungamente il 
Fisco, basta conoscere questo unico fatto. Un testimone qualificato 
autorevole depone nel difensivo, che due individui, i quali in quel- 
la sera eransi esibiti di rinvenire i ladri se era loro data la forza fu. 
rono ringraziati delle offerte loro . Proc. Dif. a Ho. e. 11 Fisco geloso 
della sua prerogativa , che come vedemmo esser dovrebbe l'ufficio di 
rintracciare la verità ovuuque s'annidi, suggerisce al Giudice d'in- 
terrogare altamente il testimone « ivi » se sappia che allorquando il 
« giudice è assistito da un cancelliere imparziale non possa servirsi di 
« altro cancelliere , che possa avere interesse negli affari , che si trat- 
u tano » e quindi « ivi » se sappia, che i procuratori fiscali dfprndo- 
« no dall'avvocato fiscale generale per modo che ne sono i sostituti 
«t e quando egli è presente non hanno altre attribuzioni da eseguire >• 
a 81. Per intendere siffatte domande giova sapere, che l'offerta di 
rinvenire i ladri, se era loro data la forza, fu fatta dal sig. Guidoni 
cugino del Tesoriere , e dal sig. Grossi addetto all' uiluio fiscale, gio- 
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Si agiva dunque nella sera del a5 gennajo 
1822 nel senso del furto dell'estraneo ma im~ 
perfettamente si agiva. 

Niuno in quella sera, in cui vive, innocenti » 
incorrotte erano le voci del vero, ardì di so- 
spettare del cassiere (1). La scoperta delle a- 
perte porte interne, ed esterne del magazzino 
del tabacco era un lampo di luce, che dovea 
illuminare anziché abbagliare gli occhi del 
Fisco (2). 

Esso entra in quelle stanze, attentamente 
le esamina fino a tener conto d'una tela di ra- 

> 

gno aderente ad una porta chiusa da chiave, 
emblema fatidico della futura tela fiscale (3) : 

vine, che lasciò alla fama d'ingegno e di studio nella Pisana Univer- 
sità . Con buona grazia d«l Fisco io domando i.° come potesse egli di- 
re, che nella sera del a5 gennajo il sig. Michele Guidoni aveva un 
interesse nella tela degli atti ? Questi alti in quella sera nulla diceva- 
no contro di lui . Come può chiamarsi interesse personale del sig. 
Michele Guidoni la reperizione dei ladri in quella sera 7 Della prima 
osservazione verrà slagion di valersene . La seconda dice contro il 
Fisco, che se il rintracciare i ladri era un personale interesse del sigf. 
Michele Guidoni non era interesse del Fisco, che agiva contro di lui. 
Prendo il Fisco in parola, e lo tengo reo confesso dell'interesse che 
ebbe a voler reo del furto l'inquisito e a non volerne reo l'incogni- 
to, che forse in quella sera poteva sruoprirsi se più esatte erano le 
ricerche. E che ha qui che tare, la Dio mercè, la gerarchia dell'uf- 
fizio nella ricerca del vero? Quando si tratta di rintracciare l'autore 
d'un delitto pubblico tutte le autorità son competenti fino alle forze 
private . Lo disse un Padre della Chiesa in publicos hostes omnis homo 
miles est. Tertulliano apologet, cap, 3, 

(1) Se ciò non era, come il Fisco avrebbe arrestati in quella sera 
tre individui come fece? Proc. Inf. a i33. i36. 137. 

(1) O forza grande del vero! Appena son viste le aperte porte del 
magazzino corre frettoloso, ed ansante il guardaportone Landi alla 
volta del sig. Guidoni, e gli dice che si rallegri che il furto è scoper- 
to giacché aveano trovata aperta la porta di quel locale . Proc. Jnf, 

Proc. Inf. a 126. 
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verifica le aperte porte: assicura, che niuna ?io- 

lenza le aprì Ma che? queste ricerche fa- 

cevaosi nella notte del 25 gennajo: nel 26 sot- 
toposto a nuovo esame il magazziniere anziché 
indagare da lui quali pur fossero a suo parere 
le cause della insolita apertura di tutte le por- 
te del magazzino nella sera precedente, egli è 
lungamente interrogato sull'incontro col signor 
Guidoni prima del versamento, sulle specie ver- 
sate, e sopra i cartocci, sulla posizione, in cui 
fu da lui il signor Guidoni trovato al suo ban- 
co, sul solito di lui, sul modo, con cui era 
tenuto il paravento della prima stanza, sulla ri- 
cevuta del versamento, ed altri simili cose, le 
quali voltavano interamente le spaW? all'indizio 
non già ma all'argomento irrefragrabile, e neces- 
sario del furto del forestiero (1). 

Questa divergenza fiscale era già un tristo 
presagio alla imparziale ricerca del vero. Nm- 
00 incolpava ancora il cassiere. I luoghi, ed i 
fatti nella loro incorruttibilità attestavano il fur- 
to dell'incognito, e il Fisco appariva preoccupa- 
to di già della idea del delitto del Tesoriere. 
Non era già nè esser potea il clamore del no- 
bile uffizio del Giudice (2) che animava questa 
preoccupazione non avente ancora alcuna ragion 
sufficiente negli atti come meglio dimostreremo 
a suo luogo. Era un genio torvo* e malefico: 

Si) Proc. Inf. a e segg. 

a) Deferente clamore uffici! fui debitum exeqaatur . Innoc. III. 
cap. »4, 
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era un demone tentatore, alle di lui perfide a- 
stnzie il giusto istesso talvolta soggiace (i), che 
soffiava l'alito suo avvelenatore, e pestifero sulla 
verità, di cui egli è l'antico imptacabil nemico (2). 
Egli suggeriva, e consigliava la opinion periziale 
diretta ad escludere la possibilità del l'apertura per 
v«a di grimaldello, o di chiave falsa della stanza 
esteriore del magazzino dalla parte del cortile: 
opinione terribile, e fatale in un tempo al maggaz- 
ziniere perchè, avendo egli con giuramento depo- 
sto d'aver chiuso da se medesimo il magazzino, 
di non aver data ad alcuno la chiave, ed essen- 
dosi altronde il magazzino trovato aperto, egli 
in queste circostanze del caso diveniva debitore 
immediato bell'argomento del furto (3). 

Egli, codesto demone, suggeriva d'indagare 
minutamente ( senza lume però perchè la indagi- 
ne di notte facevasi, nè gli atti parlan di luce ar- 
tificiale) le bagnate orme del ladro nelle stanze 
del magazzino: quasi ancorché le scarpe del la- 
dro molli fossero dell'acqua, che cadeva dal 
cielo, le impronte loro fossero discernibili in 
un suolo terreno e naturalmente umido: quasi il 
ladro colle scarpe bagnate al di fuori non avesse 
potuto aver l'accortezza di levarsele allorché 
entrò per agire fjiu chetamente: quasi io un 
lungo intervallo dt tempo, che trascorse tra l'ag- 
gressione, e la scoperta delle aperte porte del 

• 

1) Proverò, cap. a$. v. 16. 
a) Grnrs. cap. 3. t». 1 3. 
(3) P/yh-. Inf. a 144. 
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magazzino le orme delle bagnate scarpe non do- 
vessero essere asciutte, e sparite (i), quasi final- 
mente la mancanza delle orme avesse potuto 
accusare il cassiere , come la loro esistenza ( nella 
sparsa cenere sul pavimento però) svelò gli arti- 
fizj de' Sacerdoti di Baal (2). 

Della tempra medesima, e suggerite dal desi- 
derio di escludere il furto dello straniero per le 
Stanze del magazzino erano le inopportune ri- 
cerche dirette a conoscere dai bottegaj della via 
Beatrice in prossimità dell'arco di Pescherìa se 
il vicino lampione illuminasse abbastanza \ì sot- 
tarco da lasciar loro scorgere in qualche distanza 
persone, che vi si aggirassero, e se essi nell'ora 
del furto ve le scorgessero: quasi il negativo de- 
posto di que 4 testimònj avesse potuto assumere 
un grado qualunque di giuridica credibilità : 
quasi que'testimonj fossero stati senza interesse 
a farlo in quell'ora intempèsta in quella sera pio- 
vosa cogli occhi attenti al sottarco dalle loro 
botteghe (ò): quasi i ladri i che gli antichi finsero 

(1) tJn testimone ritiene, che le orme in mezz'ora non fossero 
Asciugate ! Proc. Inf. a 218. l. Ma non dice come altri gli vuol far 
dire che appena unita la nuova del furto gridò per ragione d' impie- 
go « non e possibile »> anzi egli confessa la propria costernazione a 
guella nuova a 212. La legolare perlustrazione del magazzino fu 
latta dal Giudice a mezza notte a 129. 

Ci) Prophet. Daniel, cap. 1 4» 

(3) E quando pure il Fisco avesse provato il bisogno di questi 
bottegai di guardar fìsso il sottoarco, come Narciso il fonte in cui 
cadde, militerebbe srmpre contro la credibilità del loro deposto di 
non avervi veduto alcuno nell'ora del furto, il riflesso medesimo, 
che sta a distruggere l'argomento, che si è voluto desumere dalla 
mancanza delle orme di pie bagnato nel magazzino, e ciò perchè è 
futile quel raziocinio , il quale presume di stabilir falso un fallo per- 
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divoti a Mercurio coli' ale alle piante, e alla Dea 
La verna amica de' nascondigli, e delle ombre, 
non avcsser potuto dall' interno del magazzino 
spiare inosservati il momento opportuno, e inve- 
ce di correre incontro ai bottegaj della via 
Beatrice, come il Fisco desiderava, fuggir eoa 
piè rapido per la solinga,e remota via, che in 
altra, ed opposta direzione conduce (i). 

Or perchè il Fisco rispettò come pur rispettar 
dovea la incriticabile probità del magazziniere? 
Perchè non gli chiese conto dell'argomento del 
furto, che lo aggravava? Egli noi fece (2). Avesse 
egli almeno in qualche diretta o indiretta maniera 
saputo indicare qual fosse il sistema delle sue 
idee su questo importante, e delicato proposito! 
Volgendo i proprj sospetti contro al signor Miche- 
le Guidoni egli s'incaminava per una via diame- 
tralmente opposta a quella, che l'irrefragrabile 
indizio delleaperte porte del magazzino seguava. 
Nulla, come meglio vedremo a suo luogo, può 

che accadendo frequentemente accaduto non sìa nella contingenza , 
di cui è questione. Bald. in l. non hoc in fin. Cod. linde cognati. 
Blanc. de indie, ad L finaL dig. de queestion. Farinacc. de indiciìs 
qiUESt. 36. ri. 54. «ivi» Indicium leve est, illud, quod frequenter 
« est et facile contingit, adesse ». Sebbene il caso non presenti nep- 
pure i termini abili per proporre siffatto argomento, che i giuristi 
ritmgono come screditatissirao fondandosi nella /. ncque natales io. 
cod. de probatìon. sulla quale hanno fondalo il notissimo adagio 
« non probat hoc esse quod ab hoc contingit abesse ». 

(1) \ questa critica, ad util ricerca degli occhi volti verso l'arco 
di Pescheria appartengono gli esami di che nel Proc. Inf. a affi. 
a63. ec. ec. 

(2) Una passeggera convulsione, o vapor di sospetto contro V one- 
stissimo signor Lazzero Grossi invase l'animo dell msco allorché esa- 
minando la Caribaldi la interrogò sulla di lui amicizia coli' inquisito. 
Proc. Inf. a 160. 
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il Fisco intraprendere senza sufficiente ragione. 
Avrebb'egli il privilegio d'essere irragionevole? 
Niun lo dirà. Qual fu dunque il motivo, che 
gli fece voltar le spalle al necessario indizio del 
furto dell'incognito, e secondare il sospetto, 
che concepito avesse contro il cassiere? Forse 
il sospetto è al Fisco ragion sufficiente di agire? 
Nò: perchè legalmente parlando il sospetto vieti 
dall'indizio, ma non forma indizio per se mede- 
simo ove la critica, la umanità, e la giustizia 
calpestate non siano (i). 

Or dov'era allorché i sospetti presero la lor 
direzione verso V infelice cassiere, dov'era l'in- 
dizio, che autorizzasse i sospetti quando il contra- 
rio indizio non avea ricevuto ancora il conve- 
niente discarico? 

La infruttuosità de'sussidj spediti a Mon tigno- 
so, a Pietrasanta, a Sarzana, ed a Lucca non 
era ragion di desistere, ma ragione piuttosto di 
raddoppiare le diligenze se la stagione non ne 
fosse disgraziatamente passata. La inutilità di 
queste, ed altre simili indagini non provava già 
al Fisco , come egli con una logica tutta sua ha 
preteso di stabilire, che il furto non era stato 
commesso dal forestiero, ma provava all'oppo- 
sto di due cose l'una : o che i ladri aveano pre- 
sa la via de' monti o quella de) mare lasciate sen- 
za osservazione dal Fisco: o che l'autore del 

» 

(i) Farinacc. de indicits qutest. 36. n. 1^0. « ivi » Indilium dif- 
cc furi etiam a suspicione tamquam causa a causato, quia ex indici;! 
a oritur suspicio sccundum Canram in suis conclusionibus eie. ubi 
ce quod Judex ex indiai» vemt iu suspicionem ». 
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furto era di difficile, e anco d'impossibile repe- 
rizione. 

Ma ohimè ! Che faceva il Fisco alla porta del 
magazzino del tabacco nella mattina del 26 
gennajo quando egli non aveva ancor verifica* 
to fin genere del delitto n Ha sera del 25 ? Egli 
aveva bensì sigillate le porte delle stanze del 
Tesoro Ducale, ma non era certo però, che 
un vuoto di cassa realmente esistesse (1). Egli 
aveva interrogato il signor Michele Guidoni. Ma 
come? Senza pur adoprare la religione del giu- 
ramento (2). Era egli dunque il signor Gui io- 
ni in quella sera testimone, o incolpato? In- 
colpato essere non poteva perchè niun sospetto 
era stato affacciato contro di lui perchè tutti 
gli animi, tutte le apprensioni, tutti i movi- 
menti erano diretti a rintracciare l'incognito au- 
tore del furto . Come testimone interrogato non 
fu perchè non fu a lui deferito il giuramento « 
a cui vogliono sottoposto il dolente come il 
testimone le leggi (3). 

(1) Proc. Inf. a n^f, 
{%) Proc. Inf a ia 

(3) Paoletti Istruzioni etc. J. i. p. 5. Biondi Nozioni teorico pra- 
tiche pari. i. del modo di ben fabbricare il processo £. 34- pag. 1 5a. 
11 Fisco non aveva certo l'in genere del furto con veruno de legali 
metodi a ciò destinati: egli non lo aveva neppure colla denunzia 
perchè il cassiere non era stato udito con giuramento. E ciò non 
ostante il Fisco girava per il magazzino, e faceva arrestar della gen- 
te. Era egli questo un metodo, che dasse garantia d'un accurata ri- 
cerca del vero? Come può dunque il Fisco obiettare al sig. Guidoni 
-di non aver rintracciato l'autore del furto? Se il Fisco illegalmente 
agi nel palazzo, chi risponde, ch'egli non abbia illegalmente agito 
anco fuori? 

I 
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Quale strana vertigine non rammenta dunque 
la tristissima imagine di quella notte (i)! Il 
signor Michele Guidoni era credibile per cre- 
der presuntivamente un vuoto in genere della 
cassa, e sigillarne le stanze : e lo stesso signor 
Guidoni non era credibile per udirlo colla ve- 
ste di testimone! 

La difesa, la quale altro non è se non la 
imparziale e severa ricerca del vero, si appres- 
sa costernata, e tremante ad alzare un velo 
della procedura, che avrebbe dovuto perpetua» 
mente coprirla. 

Correva il j6 febbrajo 1822. 11 precedente 
giorno era stato segnalato dalla cattura del si- 
gnor Michele Guidoni non sostenuta, come 
meglio osserveremo a suo luogo, da alcun le- 
gittimo indizio. Il Brigadiere signor Cerchiali, 
cui debbe la difesa l'applauso di aver costan- 
temente in questa causa saputo accoppiare alle 
leggi dell'onore inerenti al suo grado nella mi- 
lizia, le regole della sagacità indispensabili alla 
qualità sua di uffiziale di polizia, referi al Fi- 
sco una voce sparsasi in Massa, che certa Ve- 
dova Piacentini nella sera stessa del furto in 
occasione d'essersi introdotta nel Palazzo per 
attingere acqua alla fonte a ciò destinata avea 
vedute alcune fuggitive persone , ed incognite 
nel magazzino de' tabacchi. Un secondo rag- 
guaglio del di 6 marzo risvegliò l'attenzione del 



(1) Può ben dirlo il sig. Michele Guidoni 

Cum subit illius tristissima noeti* imago 
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Fisco su questo fatto, che egli, poco curando 
la relazione del 16 febbrajo, sembrava voler 
disprezzare . 

Nel marzo fu citata ad esame la Maria Gio- 
vanna Mazzanti vedova Girolmetti contadina, 
e settuagenaria (1). Ella sotto la religione del 
giuramento depose d'essersi introdotta nella se- 
ra del 25 genuajo 18:22, quella sera appunto in 
cui accadde il furto al Tesoro così da lei de- 
signata, nel cortile del Palazzo Ducale per at- 
tingervi acqua alla Fontanella ivi esistente: a- 
ver percorso il loggiato a motivo della piog- 
gia: aver incontrato il signor Guidoni, che col 
lume acceso si avviava alle proprie stanze: es- 
sere ritornata coli' acqua attinta alla casa del 
Medico ove dovea portarla: aver fatto ritorno 
alla fonte: aver veduto smorzato nelle stanze 
del signor Guidoni il lume, che avanti avea- 
vi veduto acceso: aver udito la di lui voce qua- 
si uscente di sottoterra dolersi, che eragli sta- 
to il lume smorzato: aver poi veduto aperta la 
porta del magazzino del tabacco, che sta in 
linea colla fonte ove s'attinge l'acqua ed entro 
presso al tavolino quattro incogniti: aver vedu- 
to uscendo presso al muro del cortile tra il 
Tesoro, e il magazzino uno colla faccia volta 
al muro medesimo (2). 

(1) Non si conoscono le ragioni, per le quali la vedova Piacenti, 
ni divenne vedova Girolmetti, ma questa dissonanza ne' cognomi, 
dimostra che chi partecipò la notizia non avea relazione di sorta 
alcuna con quella donna. 

Proc. Inf. a 5So. e segg. 
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Questo racconto d'una donna contadina, set- 
tuagenaria, testimone uon ultronea ma citata, 
mezzo fiscale, e non defensionale perchè inter- 
rogata neir informativo processo, di cui il Fi- 
sco non avea motivo alcuno di anticipatamente 
sospettare la credibilità, come al suo solo te- 
nore potè eccitare i suoi sospetti, e la sua dif- 
fidenza? Questa donna è ritenuta (i). E per- 
chè e con qual dritto , e con V appoggio di 
quali regole? Se si parla della di lei persona 
niun difetto poteva rimproverarsele, e il Fisco 
producendola l'approvava (2). Se si parla del 
di lei detto esso era, non che verisimile, veri- 
ficato dalla comprovata apertura delle porte dei 
magazzino . Ciò non pertanto il suo deposto non 
piacque al Fisco, e che non gli piacesse lo mo- 
strò il rigore, con cui la trattò; ma è bene evi- 
dente, che per altro motivo non poteva eccitar 
le sue nausee se non perchè il suo detto provava 
il furto dell'incognito, e stava ad escludere il 
peculato del Tesoriere. 

In questo preciso senso agì in seguito il Fisco 
verso di questa donna. Ella divenne l'oggetto 
del suo odio, delle sue inquietudini, delle sue 
contorsioni, e quindi de' suoi delirj. Quando una 
prova non piace a chi ha in mano la forza i mezzi 

(1) Proc. in/, a 583. t. 

(a) Gabr. conci, i.n. tfì.dc testibus. Bnrsatt. cons. ao. n, *3. Ub. 
1 . consti. 1 56. n. ^6. lìb. a. cons. 3 1 1 . nnni. 1 1 . lib. 3. Tob. Non. 
cons. 96. n, 10. Honded. cons. i5. n. 65. Surd. cons. 5o. n. ao. voi. 1, 
JRimin. Jun. cons. 5ti. n. 14. Magon. decis. Lue. 56. n. 9. Hectcr. 
Aemilins in tract. de testib. pari. 1. n. i.fol. 40. Cuazzìn. ad dcf. 
reor. di fcns. 33. cap. 14. n. j 1. 
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non mancano a infievolirla, ed allora il debole 
altro rifugio nou ba cbe a' piedi del Principe, e 
in grembo alla legge, e il Principe, e la legge 
gli assicurano il dritto di esaminare se i mezzi 
usati dal forte portano il carattere di quella ne- 
cessità, la quale sola legittima le vie del rigore . 

La Girolmetti era stata ritenuta senza alcuna 
precedente considerazione, che potesse auto- 
rizzare a questo illegale rigore. Ella era ritenuta 
per l'oggetto d'interrogare prima di dimetterla 
un testimone delle sue conquestioni citato da lei . 
Perchè ritenerla finché questo testimone esami- 
nato non fosse? Teneva dunque per certo il 
Fisco, che la Girolmetti raeotisse, e teneva per 
certo, che il testimone l'avrebbe smentita. Fu- 
ron questi i preludj dell'esame di Giovanni Ga- 
vazzi, ed ognun vede come propizj alla impar- 
ziale ricerca del vero. La Girolmetti, deponendo 
di aver conquestionato col Gavazzi delle cose 
vedute da lei nella sera medesima del furto alla 
cassa, soggiungeva, che questo testimone l'avea 
sgridata di tener codesto discorso, mentre esso 
la esponeva ad aver che fare colla giustizia (i). 
Se una prevenzione poteva occupare il pensiero 
del Fisco quanto al futuro deposto del testimo- 
ne Gavazzi ell'era certamente quella di dubi- 
tare, che egli non avrebbe concordate le con- 
questioni di quella donna. In fatti il Gavazzi 
non ne convenne, e prendendo il partito delle 
coscienze probabili, che si credon tranquille 



(i) Proc. Inf. a 58*. 
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quando, sebbene abbiano un piede nel falso» uno 
pur ue ritengoo nel vero, ammesse le conque- 
stioni della Girolmetti quanto al movimento, 
che nel palazzo, e nella piazza nacque dopo 
la notizia del furto, ed ammesse di aver consi- 
gliato a quella donna di non parlarne (i). 

Vogliam concedere al Fisco la legittimità del 
confronto de' due testiroonj (2), ma non pos- 
siam concedergli la legittimità della detenzioni 
della Girolmetti. Che essa fosse assertiva sulle 
sue conquestioni immediate, e negativo fosse il 
Gavazzi, ciò non poteva far declinare la bilan- 
cia del Fisco più a favore dell'una che a fa- 
vore dell'altro (5), e se il Fisco si credeva auto- 
rizzato ad espi rimeritar colla carcere la Girol- 
metti, doveva anco esperimentar colla carcere 
stessa le porte del magazzino, che dicevano 
quel che ella diceva. 



(1) Prof. Inf. a 586. 

(a) Ch'io mi sappia non ho mai veduto praticare iJ confronto tra 
testimone fiscale, e testimone fiscale, vale a dnv 1 4. a due trstimouj 
dell'informativo. Ho letto, che il confrouto può aver luogo tra i 
testimoni fiscali, e i teslimonj a difesa, e in questo senso ne parlano 
Clar. $. fin. quasi. 61. n. 5. Brune ni a nn. de proc. crim. inatti sit. cap, 
8. membr. 3. n. i£. 

(3) Molte, ed apprezzabili erano le ragioni, che la Girolmetti ad- 
duceva per dar discarico della negativa de) Gavazzi sulle sue con- 
questioni. Ma non vi sarà pratico al mondo, che possa approvare 
come sul negativo deposto del Gavazzi la Girolmetii per la sua co- 
stante assertiva potesse essere sperimentata. Sabelli prefazione alla 
pratica n. 4^. Biondi del modo di ben fabbricare il processo 44* 
pag. 1 57. PaoleUi Istruzioni per compilare i processi criminali pag. 
39. « ivi » Se con due testimonj contesti si metterà in chiaro, che 
« ha detto il vero, il Fisco per aver questa prova avrà il diritto di 
« cspeiinienta»lo colla carcere che altrimenti non lo avrebbe ». 
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Ma il Fisco prima di prendere questo rigoro- 
so espediente si fece carico d' una critica , e 
prolissa dissertazione sulla incredibilità del de- 
posto della Girolmetti, di cui fece parte degli 
atti. 

Or questa dissertazione appunto prova, eh» 
il Fisco neir esperimento della Girolmetti violò 
tutte le redole della buona critica, delia equi- 
tà, e del criminale processo. 

Il testimone Gavazzi verificava il deposto 
della Girolmetti quanto all'essere ella andata 
due volte al palazzo ad attinger l'acqua , e que- 
sta circostanza forniva una grande, e solida 
base di credibilità al deposto di lei. 

Il Fisco nella sua dissertazione critica pre- 
tese di sorprendere la Girolmetti in contradi- 
zione colle risultanze degli atti. Io voglio con- 
cordarle in ipotesi. Ma perchè le circostanze di 
fatto, che fornivano indizio della contradizio- 
ne, non furono contestate alla Girolmetti pri- 
ma di mandarla in segrete? Perchè non furono 
adibite le solite e necessarie ammonizioni be- 
nigne, che la cerziorassero e della importanza 
del suo deposto, e del rigore, a cui si espo- 
neva se tradita avesse la verità? La regolari- 
tà esigeva, che si sentisse da lei qual disca- 
rico era per dare di quelle forse o apparenti 
o conciliabili contradizioni: la equità prescri- 
veva, che senza contestare a quella infelice 
donna o i sospetti o gl'indizj della falsità del 
suo deposto, e senza ammonirla nè si tenes- 
sero questi sospetti come fondati, nè ella ve- 
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Disse trattata come indiziata di falsità ( i ), Nè 
mi si dica, che si devenne in seguito alle con- 
testazioni. Io non voglio nè debbo saperlo. 
Quando io dimostro, che la Girolmetti fu car- 
cerata illegittimamente, io non ho più bisogno 
di combattere le armi , colle quali il Fisco 
pensò distruggere la di lei credibilità. Io mi 
soffermo al di lei primo deposto; lo accetto 
come esso giace, e reputo il resto non legit- 
tima ricerca del vero ma mera impasto di 
farina fiscale (2). 



(1) Paolettì Istruzioni per compilare i processi criminali §. 5. pag. 
*j8. vers. Esaminati etc. Biondi del modo di btn fabbricare il proces- 
so §. 44* P a §- 1 ^7- " i v * " Ma qualora eoa le generiche contestazio- 
« ru e con le monizioni replicate non si ottenga l'intento ec. con- 
« verrà sperimentare anco con più giorni di carcere i testimonj ec »» 
(a) Molti, e non veniali a senso del Fisco sono i peccati della Gi- 
rolmetti . 1.* II lampione della città alla casa Valesi non corrisponde, 
come eli» dice, alla finestra del magazzino ma sotto l'arco. 2." Il lume 
nella sera del ?5 gennajo non se lo accese, come ella dice, da se me- 
desimo il sig. Guidoni ma glielo accese il figlio del Landi. 3/ La fi- 
neslra del Tesoro non era aperta quanto agli scuri , come ella dice , 
nella sera del ?5 gennajo. 4 * U «ig. Guidoni non entrò solo, come 
ella dice, in quella sera nel Tesoro. 5." Egli non disse, come ella 
soggiunge , mi lumi 10 smorzato il lume. 6.* La porta del magazzino 
in quella sera non fu trovala aperta tutta, come ella dice, ma sola- 
mente socchiusa per quattro dita.. 

Io pondererò e crìticamente , e ginrùlioamente il merito di queste 
diverse obiezioni contro la credibilità del deposto della Girolmetti: io. 
imparziale indagatore del vero, e avente dritto di assumere la divisa 
dello storico sine ira , et studio , quorum caussas procul habea.. 

La più rilevante obiezione contro la Girolmetti nasce dall' aver el- 
la detto di aver veduto il sig. Guidoni accendersi il lume» e avergli 
dato la buona notte, losche è certamente uno sbaglio fc Ma altro c 
che una donna sbagli e si possa discretamente rinvenire la cagiou 
dello sbaglio, altro è rbe ella abbia voluto mentire. Primieramente 
che interesse avea quella donna a fingere la circostanza d'aver vedu- 
to il sig. Guidoni accendere il lume, e avergli data la buona notte ? 
nessuno. La credibilità del suo deposto nella sua parte sostanziale di 



66 

Ho mostrato la petizion di principio, che a- 
DÌmò i passi del Fisco, e quindi la indissimu- 
labile suggestione, con cui la Girolraetti fu trat- 
tata da lui dopo il suo primo deposto. 

4 

k 

over veduti i ladri nel magazzino era esuberantemente admin (colata 
dal provino suo accesso al palazzo per attingervi l'acqua . Si trattava 
d'una donna settuagenaria, e della campagna. Ella era stata una vol- 
ta .il Tesoro a ritirar de' denari per il marito Proc. Jnf. a 683. L'idea 
dominante della sua testa relativamente all'interno dèi palano dovea 
essere il Tesoro, e il Tesoriere: era di notte : ella passava: si accen- 
devano i lumi a quell'ora; molti erano gl'impiegati che dovevano 
averlo acceso: qual meraviglia che ella errasse da persona a persona, 
c prendesse altri per il sig. Guidoni? Finalmente ella non d»ce, che 
il sig. Guidoni le rendesse il saluto, e la buona notte, ed è facile a 
concepire che chiunque fosse, che accendeva il lume, intento a' suoi 
affari, non curasse il saluto d'una portatrice di secchie d'acqua. È inu- 
tile parlar della circostanza del non essere il sig. Guidoni entrato so- 
lo nella Tesoreria. Se la Girolmeui sbagliò ella dovette parlare di 
persona diversa . 

Tutte le altre sue pretese menzogne sono indiscretezze fiscali , e 
nulla più. 

La Girolmetti accusava il lampione come causa della sua scienza 
nell'aver visto quattro persone nel magazzino: ella dice che la fine- 
stra del magazzino corrisponde al lampione del Vallesi , vale a dire 
al lume di questo lampione non al suo guscio, e l'esperimento del 
ao marzo comprovò che la luce di quel lampione si spandeva nel- 
l' interno del magazzino. Proc. Jnf. a 718. 

E poiché si parla qui dell'esperimento, poco rileva che il Fisco 
abbia avuta la compiacenza di sentir dire a testimonj della sua scelta, 
che alla distanza accennata dalla Girolmetti non si distinguevano 
bene le quattro persone nell'interno del magazzino, e si vedevaa 
de' corpi o ombre brusi non esattamente discernibili . Non è questo 
il metodo d'una ricerca imparziale. A. buon conto la Girolmetti si- 
tuata nell'esperimento alla fontanella, e invitata a guardare nel ma- 
gazzino quando non vi erano i testimonj , che in quel dramma face- 
van la parte di ladri, disse che nella stanza ci si vedeva per la luce 
dell'esterno lampione ma non vi era nessuno. Invitata a riguardare 
quando vi erano i testimonj ella disio , che vi erano delle persone, 
senza poter precisare il numero . Ma io domando se è provato negli 
atti , che il lampione splendesse nella sera del 10 marzo come splen- 
deva nella sera del i5 gennajo: la serata era certamente più chiara 
perchè il cielo era stellato sebben senza luna a 717. t. ed ognun sa 
che l'effetto della luce artificiale è più grande quanto c più oscura la 
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II livore: lo stato di diffidenza, e quindi 
quello di suggestione, con cui il Fisco trattò in 
antecedente la Girolmetti risulta dagli atti: che 
questo livore, e questo stato di suggestione con- 
notte. Domando di più se le persone nell' interno del magazzino 
nella sera del 20 marzo erano distribuite come nella sera del 1 5 gen- 
naio . Osservo poi che in materia di vista un momento un sol mo- 
mento decide talvolta del meglio o peggio discernere più oggetti 
lontani quanto al materiale lor numero : onde può ben essere , che 
la Girolrm tti potesse nella sera del a5 gennajo ben distinguere nel- 
l'interno del magazzino quattro pei sone, e noi potesse nella sera 
del 10 marzo . E finalmente la testimone sottoposta alla trafila del- 
l'esperimento comparativo la prima volta disse non discernere alcu- 
no, e la seconda discernere delle persone senza distinguere il nume» 
ro. Qual sarà dunque la critica conseguenza di queste premesse? 
che la Girolmetti coerente a se stessa nel sostanziale del suo deposto, 
è varia nell'accidentale del numero degli oggetti veduti . 

Nè io debbo curarmi delle officiose frasi , colle quali i testimon) 
dell' esperimento fanno più la critica del loro modo di vedere di 
quel che non la facciano al deposto di quella infelice settuagenaria, 
la quale senza provata o probabile causa di mentire perseverò da 
martire della verità nel suo primo detto . 1 testimonj non subirono 
l'esperimento comparativo, che la Girolmetti subì, nè potettero per 
ciò aver la causa di scienza che ella ebbe . Ma a che rileva un espe- 
rimento il di cui esito non poteva non dipendere dalla relativa forza 
della vista di coloro che vi si adopravano? Ha forse il Fisco inven- 
tato un nuovo islrumento per determinare comparativamente la for- 
za relativa della vista di più persoue? Se egli lo ha, nè io lo cono- 
sco, lo ha egli applicato al suo esperimento? Ma vi è di più. La Gi- 
rolmetti fu ella nell'esperimento condotta , e tenuta al bujn in pa- 
lazzo come entrata, e trattenuta vi si era la sera del 16 gennajo? Nò 
certo perchè il Fisco non va di notte al bujo come le nottole , e i pi- 
pistrelli. Come potevasi dunque in uuestc diverse predisposizioni 
degli occhj della Girolmetti stabilire, che ella nell'esperimento Uovea 
vedere ciò che vidde la sera del 25 gennajo ? Ohimè ! per convince- 
re , o far sospettare di falsità un testimone, il quale ha giuralo, il 
quale mantiene nello squallor della carcere il proprio detto, ben al- 
tre cose si esigono che i ceremoniali nomi di esperimento. 

La Girolmetti disse, che la finestra della Tesoreria era socchiusa 
quanto égli scuri. Un testimone dice che ella nou era aperta a 207. 
e il sig. Guidoni dice di averla chiusa a 63p. La fiuestra stava aper- 
ta talvolta: io non voglio discutere la credibilità relativa di queste 
asserzioni . Ma chi dice al Fisco, che il testimone, a cui si appoggia » 
osservasse ben la finestra? Questo testimone non dà causa di scieuza: 
ne il suo detto rileva. Chi dice ai Fisco che U sig. Guidoni chiudesse 
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ti n nasse finché si potè dare sfogo alla poco splen- 
dida bile contro quella infelice don na già conce- 
pita, lo mostra il modo, con cui fu dimessa. 

'Si bene gli scurì , che credendo di averlo ben fatto, ubo spiraglio re- 
stasse? Egli non ha escluso, che dopo l'aggressione fossero aperti 
gli scuri di quella finestra. Non sa egli che per escludere la falsità 
qualunque più sottile possibile è rilevante? 

La Gì col metti udì la voce del sig. Guidoni quasi uscente di sotto* 
terra dolersi che gli aveano smorzato il lume . Il sig. Guidoni potè 
forse ricordarsi colla precisione di un ripetitore le parole appunto, 
eh' egli pronunciò nel suo primo spavento ? 

La Girolmetti disse, che la porta del magazzino era aperta per 
una metà mentre fu trovata nel progresso della serata socchiusa al- 
l'apertura di quattro diti . Erano dunque nel sistema del Fisco ob- 
bligati i ladri per dargli le dovute sodisfazioni a lasciare partendo la 
porta del magazzino aperta come ella era quando andavano e veni- 
vano per trasportare i sacchetti : i ladri sanno fare calcoli assai mi- 
gliori di quelli del Fisco. Partendo essi doveano socchiuder la porta 
per lasciar meglio che poteano le cose al lor posto, e rendere cosi 
più tarda la scoperta delle lor tracce . 

Concludendo, la Girolmetti non diversifica, e se diversificasse ciò 
sarebbe nei soli accidentali del suo deposto. La diversità è, come 
vedemmo , criticamente conciliabile. Quindi nella ipotesi la più fa- 
vorevole al Fisco due regole di ragione stanno per la credibilità del 
suo detto. La prima ella è che non può dirsi falso un testimone che 
diversifica dagli altri ne' soli accidentali del fatto . Joan, Andran. 
top. fraternitatis n. i. veri, si attieni errarti, ibique Hostien. n. 7. 
Zaharell. n. 1. col. i.n. 5. oppostitene, vers. ali quando erratwn ftdt 
cetra de haeret. Kivi, in coni m un. opin. in veri, test inni dieta non 
rrprof/antur, vers. unde sciendum est indubitanter. dar. in praet, 
$. si qua>st. 53. veri, sdas tanica. Monticeli, reg. cri min. i5. n. io3. 
Pctr. Aut. a Petra de fideicomm. q. 11. tu ii&j. et stq. usque ad 
noi. 1267., j aneto n. ii83. Farinacc. de Testib. qiteest. 67. n. 1 f»4- 
« ivi n Pro [insitarn regulam non procedere, quando testis falsimi 
«c drponeret in accessori is , quia tunc ejus fides non diminuitur in 
«« rcliquis. Ubi de magis communi a qua in judicando recedere, te- 
« merarium esse crediderim » et n, i5o. « ivi » In teste, qui falsum 
u deposuit super appendiliis, quem in reliquis probare post alioi, 
« quos allegant antiquiorcs scripserunt ». La seconda regola ella è 
che la diversità negli accidentali tra i deposti di testimonj tanto me- 
no ne indebolisce la fede quanto più è conciliabile. Creniani de jur. 
m'min. lib. 3. cap. 36. § 9. « ivi » Aliter res judicanda est, cura di- 
te versa quidem testimonia sunt, sed unum, idemque factum, respi- 
« m i int, acsolum circa ipsius adiuncta, et circumstantias varianL Si- 
te quidem tunc distinctione opus est;aut varietas locum, tcrapus, 
« iim In m, sive crimini* adiuncta, al inquilini, estcntialia affidi. 
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Lo crederà chi ha le più volgari notizie del- 
l'andamento giuridico d'un criminale processo? 
La Girolmetti fu dimessa con clausula di pro- 
cesso aperto. Dio immortale! Ov'era contro la 
Girolmetti il processo per dichiararne V amplia- 
zione contro di lei? Ov'era la contestazion del- 
la lite, che contro di lei legittimasse gli atti, 
che si fosse potuto credere averle orditi con- 
tro? Ov'era la sua difesa per allontanar da se 
una dichiarazione meu favorevole ? Ov'era o la 
inquisizione, o l'accusa senza la quale non ò 
lecito al Giudice di profferire sentenza (i)? 

La clausula di processo aperto altro non fu 



« adeo utdicenduin sitvel non potuisse fieri, quod accusator factum 
« contenda, vel aJiter omnino factum esse, ac perhibetur, et tunc 
* isthec testimoniorum dissimilando «slimanda est iisdem pene re- 
« gulis, qua* auperrimc de lestibus ti ad idi in us quos nuncupant sin- 
<c gulares singularitate obstativa. Aut variclas ex duobus ili is neu- 
ce trum induca , et tunc subdistinguendum est; utrum inde nascatur, 
«c quia nempe unus deponol Tititim Kidendis Jaiiuarii fuisse occi- 
u sum in Capilolio bora sexta, alter hora nona, sed tamen eodem 
« die , et loco; ille cultro longiori , bic breviori . Hujusmodi varie- 
« tas impedii quidem ne duo vere contestes dicantur, non tamen 
ce facit, ut testi ruoii in in alierutrius reiiciatur, atque vai de dubia, et 
ce incerta res adhuc maneat, llinc judicis est inquirere,. num forte 
ce duo homines, unus hora sexta, alter hora nona, interemli fuerint: 
«e quod si factum iovenerit, iis teslimoniis ad quemquani bomicidii 
« conviucendum simul uti non potuent ; secus, si non invenerit; 
ce tunc fumi varieias testium circa horara sequutac caedis probabili 
ce errori tribui posse videtur, adcoque non tanti facienda est, ut per 
« eam quidpiam detrabi ipsorum testium aucloritati iu iis censealur, 
« quae rei substantiam tangunt, et in quibus ii sali» conveniuut ». 

(i) L. retcripto 6. §. si quis accitsatorem dig d*- muner. et honorib. 
I. si adulteri uni 38. §. incestum dig. ad Leg. Juluim ile aduli. Dopo* 
che la inquisizione successe all' accusa il destino de' testimonj , che 
sembrano sospetti al giudice, è nell' alternativa o di essere sperimen- 
tati, o di essere inquisiti come avverte il Saltelli Prefazione alla 
pratica univ, n. 64. 
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se non un* astuzia flscale onde togliere il nome 
di testimone alla Girol metti perchè il suo depo- 
sto provava il furto dell'incognito, e smentiva il 
peculato del Tesoriere. Ma lo spirito maligno, 
che suggerì quel tristo espediente mentì contro 
sè medesimo (i). La Girolmetti citata come 
testimone, esaminata come testimone nell'infor- 
mativo, esperimentata dal Fisco è divenuta un 
testimone, che il Fisco non può più ricusare (2). 

Conchiudo questo secondo ragionamento col- 
T osservare . 

I. Che la inopinata, e clandestina apertura 
delle stanze del magazzino de 1 tabacchi, la quale 
toglieva ogni consueta difesa al Tesoro stabilen- 
do una libera comunicazione tra esso, eie stra- 
de di fuori in una notte oscurissima, esimeva 
il cassiere da ogni responsabilità della cassa non 
che stasse a verificare le sue conquestioni sul 
furto . 

II. Che il Fisco colle sue tergiversative ri- 

(1) Mentita est iniqnitns sìbi. 

(a) 1 testimonj , che depongono delle accidentali circostanze , re- 
lativamente alle quali il Fisco ha preteso di trovar contradetta la 
Girolmetti non sono nè più di numero ne' contesti sù quelle circo- 
stanze, ed hanno perciò un grado minore di credibilità, essendo cer- 
to che l'esperimento succeduto in luogo della tortura adminicola il 
detto del testimone, dimodoché se egli vi persiste il Fisco è obbli- 

5ato ad attenderlo Bartd. in l. eos n. i. et n. {. fere, et tane ibiaue 
laris. n. 8. vers. quandoque testis dig. ad l. Cornei, de falsis Felin. 
in cap. cititi in tua n. 3. vers. faltib. Àttas. tu 3. ve/5, tea collidendo. 
Aretin. n. il. Extr. de testibus Roman, cons, So5. n. 3. ad ntea. vers. 
et tunc ani dietimi secundtim. Farina ce. qita>$t. 66. n. i65. et seqq. 
Sabeili prefazione alla pratica nniv. rt. 64. « ivi » ovvero si possono 
« tollerare per vedere in qual detto persisi ino ed allora si attende il 
« detto mantenuto in torturar intendendo quando siamo ncll'infor- 
« mativo ex officio etc. » 
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cerche sul possibile o l'impossibile dell'ingres- 
so d'un uomo in tempo > che il magazzino era 
aperto senza esser visto, quasiché il ladro vo- 
lesse in quel magazzino introdursi di giorno, e 
sotto gli occhi di lutti (i): sul possibile* o 
l'impossibile dell'apertura della porta del cor- 
tile con chiave falsa senza che ne restasse nella 
serratura la traccia: sul possibile, o l'impossi- 
bile, che i ladri escissero dalla porta dell'arco 
di Pescheria senza esser veduti: sul possibile, 
O sull'impossibile, che i ladri lasciassero orme 
del loro passaggio sul pavimento del magazzi- 
no ha istituita un'iudagine senza soggetto, o ha 
voluto cavalcar sulla canna (2), o ha tentato 
con poco onore per una imparziale ricerca del 
vero d'adombrare un argomento irrefragabile del 
furto dello strauiero. 

UT. Che la sussistenza di questo argomento 
senza ragionevol discarico per la parte del Fi- 
sco ha reso mostruoso, inumano, contrario alle 
massime della religione, della equità, della cri- 
tica, e della giustizia il primo sospetto della 
pretesa impostura del Tesoriere . 

IV. Che il furto commesso da cinque inco- 
gniti è provato i. c dal tenore delle conquesto* 
dì del Tesoriere, 2.° dal necessario indizio delle» 
porte aperte nascente, 3.° dal detto di un testi- 
mone di vista, che il Fisco non può ricusare. 

r.' < 1 • .H 

.(i,>Uo saggio di questa critica, ed opportuna ricerca si ha nel 
Proc. Inf. e* 96. e segg. ,. 
(2) Ludcrc par iwpar: equitare in arundine longa. 

. Hor. 
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V. Che credere, quanto al furto del forestie- 
ro, falsità, ed impostura l'asserzione del Te- 
soriere quando non era provato impostore, e 
falso il linguaggio delle porte del magazzino 
è un peccato contro il senso comune non che 
contro la naturale equità, e la universale giu- 
stizia; e dimostra, che non l'ingenuo, e sin- 
cero amore del vero fomentò il primo sospet- 
to al Tesoriere funesto, ma un diverso, e con- 
trario interesse gli dette vita, alimento, e so- 
stegno. 

Guai a chi il primo osò concepirlo! Se egli 
sfugge alla debole mano della giustizia degli 
uomini non sfuggirà alla forte, ed inevitabile 
mano di Dio. Sebben possa circondarlo tutto 
ciò, che lusinga la vana ambizion de' mortali, 
gli sovrasta sul capo come a Damocle l' enor- 
me la spaventosa responsabilità de' pianti d'un 
onorata, ed infelice famiglia: delle angosce, 
delle ansietà, de' fisici patimenti d'un vecchio 

all'occaso della sua vita Egli non menti 

finché le incorrotte voci del vero non furono 
soffocate dalle calunniose di un suo nemico 
implacabile, dalla malaugurata impazienza del 
Fisco di conoscere il ladro prima di conoscere 
la verità (i). Egli non menti: la difesa non 

(i) Paoletti Istruzioni per compilare i processi criminali §. ». p. «. 
« ivi » pazienza e prudenza. Nella pazfenza io v'includo non solo 
« quella virtù, che offa soffrire volentieri la fatica ma quella anco- 
« ra, che è necessaria a raffrenare ogni intolleranza, che facilmente. } 
« ed Unprtwìsamente si risveglia in coloro che sono di naturale cai- 
« do etc. Converrà dunque meditar sovente le conseguenze della im^ 
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avrebbe bisogno di dimostrarlo: ella lo dimo- 
strerà non pertanto onde abbia il vero il suo 
sfogo ne' più remoti ed oscuri angoli della causa. 



a pazienza, che sono lo sconcerto della macchina e l'alterazione 
« della mente, dal che ne nasce l'inefficacia d'agire, o almeno tlì 
« bene agire». 



ARTICOLO III. 

■ • • • • * » 

DELLA PRETESA IMPOSTURA DEL TESORIERE. 




Il Fisco o abbandonando , o calpestando gli 
argomenti del furto, che dai fatti nascevano, 
credè consiglio migliore, seguir l'impulso de' so- 
spetti, che lo spingevano al peculato, non aveo- 
ti la critica base de' fatti ma dipendenti sempre 
dalle segrete, e fortuite predisposizioni dell'ani- 
mo (i). In questa predisposizione egli immaginò 
simulate le acclamazioni del signor Guidoni, si- 
mulato il racconto fatto da lui dell'aggressio- 
ne, e del furto, simulale le ferite, che nel suo 
corpo apparivano , vero, e reale il vuoto di cas- 
sa ma fatto da lui, e la simulazione preordinala 
a nasconderlo. 

Di qual delitto in questo sistema si sarebbe 



(i) Ant. Math. de criminib Uh. 48. tit. i5. cap. 6. n. 3. « ivi » a- 
« lino suspicio est: aliud argumentum necessarium; suspicio iu alie- 
«r no pectore est: argumenta ex re ipsa ducuntur •>. 

La licenziosa, e temeraria indole del sospetto è classicamente di- 
pinta da Plauto nel Trinammo 

Ne admittam culpam , ego meo sum pronus pectore : 

Suspicio est in pectore alieno sita : 

Nam nunc ego si te surripuisse suspicor 

Jovi coronam de capite e capitolio, 

Quod in culmine adstat summn; si id non feceris 

Atque id tamen luheat suspicarier 

Qui tu prohibere me potes ne suspiccr ? 



reso debitore 11 cassiere? D'un delitto di faUo 
come più diffusamente dimostreremo quando 
dovremo discorrere della inquisizione, del pro- 
cesso, e degli atti; e questo falso senza avere 
alcun tipo nelle specie dalle leggi determinato 
avrebbe attinta tutta la propria entità dalla im+ 
postura architettata dal Tesoriere. 

E poiché tutto neir animo, nella condotta, 
nei detti, e nei fatti del Tesoriere sarebbe sta- 
to nel concetto del Fisco impostura, la rett 
ta analisi della causa richiede, che i caratteri 
o del falso > o del vero vengano rintracciati 
accuratamente da noi nell'intero contesto del- 
la condotta di lui nel tempo prossimo all'atto 
preteso falsificato vale a dire i .° negli antece* 
denti, a. 0 ne concomitanti, 3.° ne' susseguen- 
ti all'avvenimento della sera del 25 gennajo 
1822 (1). ' : .ujf 

1. Che il Fisco neghi ad un uomo le sue vir- 
tù, ciò è in perfettissima regola fiscale: ma che 
egli neghi ad un uomo il suo senso comune i 
ciò non è nè regola fiscale, n è regola tollerabile. 
Un uomo allorché si accinge ad un enorme 
misfatto deve aver ben calcolato la utilità, che 
può trarne, e se è per avvenirgliene in qualun- 
que esito della cosa un danno certo anziché 
un utile o certo o probabile, niun che abbia il 

" .' • • * » • «, •«. . • . . 

• •• ••*»».. . 

(1) Nani de ituticUs, eorumqiie tuu in cognosc. crimùh. pmg. 3f). 
§M\\ t v ii.'itjiquam non sufficit ipsum crimen contemplar! : adi une la 
« < ti. > \ncndi oportet , inquibus , ut inquit Cicero , quacriUtr fuid 
«• antt' t\m , quid cum re ; quid post rem evenerit ». 
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cervello sano vorrà credere, che si sia accinto 
a delinquere (i). 

Io non intendo ribattere qui il solito tema 
della causa di delinquere; ricerca inutile quando 
si tratta di delitti, i quali commessi aumentano 
la somma de* piaceri di ogni uomo (2). Io di- 
co, che quando da un delitto, che venisse da 
un uomo commesso, non gliene derivasse al- 
cun utile ma un danno sicuro, è follia ri crede- 
re, che quest'uomo T abbia commesso almeno* 
chè egli pazzo non sia . 

È certamente impossibile rintracciare nella sto- 
ria delle cause criminali un caso di questa tem- 
pra, ma ciò non dipende dall'essere o nuova, o 
insolita la regola critica, eh' io ho testé ram- 
mentata, ma dipende piuttosto dal non essersi 
trovata fin qui un'accusa, la quale abbia si poco 
riflettuto ai requisiti logici della propria as- 
serzione da aver obiettato un delitto , che il 
solo alienato di mente avrebbe potuto commet- 
tere . ti'* 

Egli è appunto questo il caso dell'accusa, 

•• • « • . • 

• . ■' . ■ . 

(1) Cicer. prò Sext. Rose. Amer. §. 26. « ivi » Apud homincs au- 
« lem prudentissimos agitur, qui intelligunt, neminem ne minimum 
« quidem maleficium sine caussa admiuere » et §. 3o. « ivi » sic vi- 
le u nominimi est, ut ad maleficium aemo conetur siue spe, alquo 
« emolumento accedere »> . 

(2) Quanto alla verificazione della causa di delinquere osserva be- 
nissimo il sig. Biondi opuscoli etc. pag. 1 55 ce ivi » Questa ricerca 
« proverebbe non di meno la debolezza dell'attuario se non avesse 
« Unta discretiva di applicarla congruamenle limitandosi , o per dir 
« meglio rendendosi affatto inutile in quei delitti , che ripetono la 
ce loro origine dal piacere© dal bisogno come d' ordinario atuccede ri- 
spetto al furto ec. » . >• • »-.««.*. « :• 
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troppo leggermente a dir vero avventurata con» 
tro al signor Michele Guidoni. 

Io non voglio discutere se l'inquisito cono- 
scesse, o non conoscesse la natura delle obbli- 
gazioni, che egli aveva, assumendo l'impiego 
di Tesoriere, col Governo contratte, e se fosse 
giunto o col suo proprio discernimento nella sua 
qualità di causidico, o col discernimento degli 
altri a comprendere, che egli debitore di quan- 
tità , e non di òpecie aveva a proprio rischio, 
e pencolo il deuaro pubblico onde anco il ca- 
so maggiore sù quel denaro avveniva a suo danno. 
Certamente egli lo sapeva perchè nello squal- 
lor della carcere, e segregato dal consorzio degli 
uomini nel corso dell'informativo processo egli 
aveva più volte osservato, che l'esperimento 
dell'azione del credito sul dì lui patrimonio assi- 
curava ad esuberanza l'interesse del R. Ducale 
Tesoro (i). 

Ma a me sempre piacque d'esser condiscen- 
dente co'miei rispettabili contradittori. lo voglio 
supporre, che il signor Michele Guidoni igno- 
rasse questo principio di dritto sebben la igno- 
ranza sia smentita dal fatto, e più ancora dal- 
la regola di ragione , la quale esclude quella 
di dritto (2). E ciò non pertanto è innegabi- 
le, che egli avrebbe commessa una vera follia 
una cosa contro il proprio interesse se avesse 

« 

(1) Vedete la not. 1. a pas. 28. 

(3) Domai lei loix civil. aans Uur ordre natwrel. Puffendorf. ti* 
fure nat. et geni. Ub. 3. c. x 



architettata la impostura, che il Fisco gli 
obietta (i). 

Il signor Michele Guidoni non sapeva per 
certo quando fu ferito, che le porte del magaz- 
zino de' tabacchi fossero spalancate, ed aperte. 
La notizia gliene fu data posteriormente (2). 
Nella ignoranza di questo fatto egli avrebbe finta 
un'aggressione, di cui la sola sua colpa sarebbe 
stata cagione, poiché è osservabile, che l'aggres- 
sione, e lo spoglio della cassa nel breve spazio 
di tempo, in cui egli diceva esser tutto avvenu- 
to , avvenir non poteva se stati non fossero aper- 
ti lutti gli uscj delle stanze della Tesorerìa, e 
spalancata la cassa; e se l'aggressione, e lo spo- 
glio non divenivao credibili che in mezzo a que- 
ste condizioni di fatto, se esse producevano da 
un lato la credibilità dell' aggressione , e del 
furto, somministravano nel tempo stesso dall'al- 
tro la prova della dissoluta negligenza del Te- 
soriere . 

Fosse egli dunque o non fosse debitor di 
specie o di quantità restava sempre per il titolo 
della colpa responsabile del vuoto di cassa. 
Nè agli effetti di sottrarsi alle civili conseguenze 
di quella sua colpa avrebbe potuto giovargli il 
solito di tener nella sera aperte le porte del 
proprio uffizio, e la cassa, poiché questo so- 

(1) La cosa fu conosciuta a Massa anco da' non legali, che non si 
erano lasciati accecare «dalle prevenzioni maligne contro al cassiere. 
Un testimone candidamente, e sensatamente s'esprime Proc. Def. 71 
« ivi » ciò sarebbe stato fatto da vero minchione ». 
I (2) Gliela dette il guardaportone Laudi come abbiamo osservalo 
nella nota a. pag. 5a. 
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lito avrebbe avuto il carattere dell'abuso, e 
tutti sanno, cbe la colpa non é dalla colpa scu- 
sata (i). 

Per discernere questo stato di cose non era 
mestieri dell'acutezza legale di Balde, o di 
Baitolo, e ogni uomo di sufficiente criterio era 
capace a distinguerlo. 

Che avrebbe dunque guadagnato il signor 
Michele Guidoni colla impostura, che il Fisco 
gli obietta? Kon certamente la somma di lire 
60295 italiane , perchè nella ipolesi della im- 
postura, e sopra il di lei testo medesimo egli 
avrebbe dovuto rifonderle all'erario del principe, 
il quale se non le trovava in cassa, le trovava 
nel patrimonio sufficientisslmo del cassiere. Il 
bel guadagno, che il signor Guidoni dalla im- 
postura sua avrebbe cavato, consisteva nelle 
ferite, e nel pericolo di veder coperto il suo 
nome dalla ignominia, come la sua persona tra- 
scinata dalla carcere alla pena afflittiva. 

È questo, o Giudici, il meditato, e ben cal- 
colato progetto, che la impazienza del Fisco 
a trovare il ladro piuttostochè la pazienza nel 
rintracciare la verità, ha messo ia testa d'uu 
uomo. E fosse almeno quest'uomo un'incogni- 
to, un vagabondo, un pezzente, cui la miseria, 
e la disperazione avessero suggerito il delitto. 
Egli era un accreditato causidico, un vecchio 
amministratore, e calcolatore, un collocato io- 

(1) h. nemo de Reg. juris « ivi » Demo ex suo delieto conditionem 
« suam ineliorem facere potest ». 
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impiego lucroso, e onorevole, un proprietario 
di patrimonio non dispregevole, un vecchio pa- 
dre di famiglia, che ne gustava le ognor rico- 
noscenti dolcezze ne' figli, e ne' nepoti, i quali 
abbellivano a guisa di pacifici rami di ulivo la 
mensa sua (i). Or quest'uomo, per la scaltra, 
e sagace logica del Fisco , non per la natura 
delle cose però, contro il proprio interesse, eoa 
perdita certa, da vero alienato di mente si sa- 
rebbe gettato nelle tempeste, che circondano 
la via del delitto, anziché finir quieti, e dolci 
i momenti d'una vita vicina al suo termine nel 
seno della sua famiglia, e de'suoi (2)! 

Qui avrebbe certamente il suo termine la di- 
scussione sulla impostura, e chi a queste pe- 
rentorie riflessioni non si arrendesse si dichiare- 
rebbe da se medesimo o per vizio di volontà, 
o per vizio d'intendimento incapace a cono- 
scer la causa. 

Ma alla condiscendenza pel Fisco, poco sem- 
pre disposto a conoscere il proprio torto, si 
aggiunga pure la liberalità , e si percorrano 
tutti i ricami della sua tela. 

Concepire la idea di togliere dalla cassa 
dello stato la somma di lire 60295 italiane. 

(1) Filii tui sicut novella; olivarum io circuitu mensa? tua». 

(2) 'e Seti homo demens, ttt isti pittata , cuna cogerct cuna necessi. 
« Las nulla, in his undis, et tempestati bus ad summam senectutem 
•< maluit jartari quam iu i Da trauauillitate atque olio jucundissime 
«vivere. Cicer. de Rep. lib. 1. y i, edente Angelo Majo Ronios 
1822. La natura umana fu sempre la stessa, e un erudito ba recen- 
temente dai palimpsesti tratto uq detto d'un antico filosofo, che sem- 
bra scritto per questa causa. 
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di appropriarsele, e fingere un'aggressione pur, 
o meno qualificata, ed un furto da altri com- 
messo è un progetto complicato, ed ardito spe- 
cialmente in un paese piccolo, ove la coscien- 
za, che non abbandona mai gli empj, può far- 
gli temere, che fra tanti occhj rivolti sopra di 
lui un ve ne sia, che gli legga nel volto il de- 
littuoso proposito (i). 

Ma questo progetto per la sua complicanza 
obbliga chi lo nutre a ponderarlo maturamen- 
te, e la ponderazione d'un progetto delittuoso, 
che abbraccia una sì vasta, ed intricata mole 
di fatti, ancorché si voglia prescindere dal ri- 
flesso, che difficilmente può capire nel cuore, 
e nell'ani ino d'un uomo, che visse onestamen- 
te per sessantacinque armi, aqco nel cuore, e 
nell'animo del più consumato facinoroso dee 
produrre un'ansietà, una perplessità, una rifles- 
sione cupa, e profonda, di cui la esterna faccia 
non può non manifestar qualche seguo (2). 

Questa riflessione fondata sulla natura uma- 
na, sulla esperienza, e perfino sull'autorità del- 
le sacre pagine (3) non passò per la mente del 

* 

(1) Heinec. Disstrt, de inctssu animi indice. Nani de indiciis. eie, 
pag. 33. Cicer, de pet. cons. « ivi » Vultum ac frontem animi januam 
« quae significai voluntatem abditam, et retrusam •> et de orai. lib. 5. 
« i v i » omnem molui» animi suum quondam a- natura haberc vid- 
ea tum ac so n um ac gesluru ». 

(a) « Sua quemque fraus et suus terror maxime vexat: suum 
« quemque scelus agitat: amcnliaque affici t: sua; mala; cogitatioucs, 
« conscientiaequsè animi terreni. Cic. prò Sext. Rose. Afner. §. >» 

(3) La cosa fu dimostrata con lunga mano di autori là dell'antico 
testamento, e de' padri nella causa dell' infelice, e innocente D'An- 
glade . PUaval. cause celebri voi, i . pag. iH%. 
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Fisco. Egli non ha concluso un indizio che sia, 
il quale ci dica, che il signor Michele Guidoni 
nel tempo prossimo alla esecuzione del nefan- 
do progetto, che gli si obietta, entrasse fuggia- 
sco nelle stanze del Tesoro, o n' escisse come 
pur far dovea per commettere il furto: che egli 
cercasse la solitudine: che apparisse cogitabuo- 
do, e turbato. Son queste le cose minime, delle 
quali il Fisco a guisa del Pretore non cura (i). 
1 suoi sospetti son tutto: la natura, e il cuore 
umano son nulla (2). 

Ma un irrefragabile testimone di vista fissò 
gli occhi sopra il signor Michele Guidoni poco 
ionauzi la simulazione, che gli rimprovera il 
Fisco. Il signor Lazzero Grossi nella «era del 
:V) génnàjo 182% lo incontrò dalla parte degli 
arancini (3), e lo prevenne di dover fare il 
suo pagamento: che rispose il signor Guidoni? 
che egli tosto incamminavasi a prender la chia- 
ve della stanza della cassa • Se la simulazione 
era nel suo pensiero la chiave della cassa sa- 
rebbe ella stata forse lontana, ed avrebb'egli 
avuto il signor Guidoni bisogno di andarne in 
traccia? Torna il signor Guidoni colla chiave 
della stanza del Tesoro. Si affretta impaziente 

- 

(1) L. 4. dir. de in ini. rest. I. 54- dig. de contr. empt. I. i. £ pe- 
rirtele 8. dig. de Ardii. Edict. I. 60. in fin dig. de re judicata, 

(?.) Nani de indiciis. etc. pag. 3a. òcrvan mentoire pour la veuve 
Game pag. 3<j. « ivi » voila la regie: voìla le temoignage, qu'il fal- 
ci lait recueillir en favoni de Game: il ètait ecrit dans le coetir: c'est 
« Ih le plus grand, et le plus veritable depot des procedturs crimi- 
« nelles »». 

(3) Proc. Jnf. « ifó. 
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fórse ad latrare nel proprio uffizio spioto da! 
desiderio dì pompiere il meditato progetto? Nò: 
egli si sofferma tranquillamente a scaldarsi al 
caminetto della stanza della computisteria ove 
il signor Grossi stava aspettandolo (i). È de- 
lizioso non che critico vedere un uomo, il 
quale cova il progetto di enorme, e complica- 
to delitto, scaldarsi tranquillamente al cami- 
netto allorché è appunto in procinto di con- 
sumarlo. 

Entra il signor Grossi nella stanza d'uffizio 
del cassiere: lo trova sedente al suo tavolino: 
anch' egli siede: pone sul tavolino i denari: si 
trattiene un buon quarto d'ora, mentre il signor 
Guidoni riscontra a Udo a uno i francesconi 
per esaminare se sono corrosi (2). Lode al 
Cielo! ecco trovato, mercè la critica fiscale, 
un gran progetto delittuoso, che impaziente di 
effettuare le molte, e lunghe cose, delle quali 
ha bisogno, trova tempo di agiarsi tranquillo 
onde adocchiare le poche quisquilie di argen- 
to, che mancano a molte monete da dieci paoli. 

Ma perchè il signor Guidoni fa tanto pre- 
muroso di scrutare queste quisquilie se egli 
meditava di fìngere un furto, magno alla cassa 
per cui erano destinate? Poteva egli occuparsi 
in queste minuzie pieno della idea, ch'egli un 
momento dopo avrebbe con un sol colpo 
guadagnate sessantamila lire italiane? Il si* 

(iì Proc. Jnf. a i44- 
(1) Proc. Inf. a i^Ì. t. 
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gnor Guidoni' non pensava dunque a quelle li- 
re sessantamila. Egli pensava, come pensar do- 
veva da buono, e fedele cassiere, che se egli 
riceveva monete scarse, gli era necessario ri- 
pianar la mancanza col sud. 

Parte il signor Grossi dopo aver fatto il suo 
pagamento. Come restali signor Guidoni nella 
sua stanza di uffizio? II signor Grossi non di- 
ce di averne chiusa la porta: il Fisco non lo 
ha provato , e non ha neppur pensato a provar- 
lo: quindi ogni galantuomo, e timorato di Dio 
crederà, e penserà dover credere, che la porta 
restasse aperta . Nè questo è tutto . Le due 
stanze di uffizio del cassiere sono a piano ter- 
reno , ed hanno amendue una finestra l' una 
dalla parte della via, l'altra dalla parte del cor- 
tile. 11 Fisco, che nella sera del 25 gennajo 
1822 esaminò scrupolosamente le porte, non 
fece attenzione alle finestre, lochè mi dà il 
dritto di credere, e di asserire, che esse chiuse 
quanto alle vetrate chiuse non fossero quanto 
agli scuri, o imposte (1). 

Era dunque nella sera del 25 gennajo 1822 , 
e nell'ora appunto della pretesa simulazione a- 
perta la porta d'ingresso della stanza ove do- 
vea prepararsi, aperta la porta, che conduce 
al Tesoro, e aperte le finestre terrene, e comu- 
nicanti Tuna coli' aperto cortile del palazzo, 1 al- 
tra sopra una pubblica, e frequentatissima via. 

(1) Nulla esiste di certo in processo sullo slato della finestra, che 
da sulla via Beatrice, e quanto all'altra abbiamo altrove falle le os- 
servazioni opportune. 
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In questa felice, e opportuna situazione ad 
un uomo, che sì prepara a darsi da sè mede- 
simo quarantotto tra ferite, escoriazioni, e con- 
tusioni: ad atteggiarsi in modo di persona da 
un'aggressione atterrita, mentre chiunque pote- 
rà nel tentativo sorprenderlo, ci narra il Fi- 
sco, che il signor Michele Guidoni fabbricas- 
se, e si adattasse la maschera, con cui l'astu- 
to Sinone contraffatto , e di sangue cosperso 
seppe illudere gl'infelici Trojani (i). *■ 

Ma perchè nulla mancasse alla goffaggine in- 
comprensibile di questo preteso artifizio, il Fi- 
sco s'impossessò nelle stanze del cassiere di 
tutte le carte, e scartafacci destinati a tenere 
la sua confidenziale scrittura regolarizzabile poi 
a tempo opportuno, scrittura confidenziale, che 
il Fisco convertì poi in arme contro di lui, e 
in indizio di delinquenza. Ecco dunque una 
nuova, e più imperdonabil goffaggine. Come 
mai se il signor Guidoni meditava il progetto 
dell' impostura non avrebbe prima di tutto pen- 
sato ad avere in quella sera terribile tutte le 
sue carte di uffizio in perfettissima regola? 

Ghe più? Il Fisco ha rivolto in indizio di 
delinquenza al signor Michele Guidoni la dif- 
ferenza tra la somma, che egli denunziò come 
derubato, e la somma reale, che egli ha pre- 

(i) Talibus insidila, perjuriaue arte Si noni* 

Credila rea: cauttq.ue doli», lacrymisque coacti, , • 
Quoa necjue Tydides, nec Lariaaxus Achillea 
Non anni dowuere d«ccm: non mille carina. 

Firg. s£n. l.2.v. 195. 
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teso accertare eoo un regolare bilancio. Ecco 
dunque una nuova goffaggine ancora. L'impo- 
store, audace fino al punto di falsificar la feri- 
ta, e la espansione del sangue per cuoprire un 
vuoto di cassa, non pensò neppure ad averne 
in regola la scrittura, e lo stato.. 

Questi sono gli antecedenti, che secondo la 
dialettica fiscale avrebbero costituito le predi- 
sposizioni, e gli accorti preparativi della impo- 
stura. Vediamo se i concomitanti fossero alme- 
no di tempra migliore . 

H. I concomitanti debbono coincidere nel 
momento stesso, io cui a senso del Fisco il si- 
gnor Guidoni nelle stanze del proprio uffizio 
configurava la falsità, e se oe dee trovare la 
traccia nello stesso materiale della impostura. 

Tutti i fenomeni della natura visibile acca- 
dono nello spazio, e nel tempo, che sono per 
così dire la tela, nella quale le azioni dell'uo- 
mo, se realmente avvennero, debbon capire, 
e dipingersi . Quindi la regola, che il cemen- 
to critico degl'indizi si compone di confronti 
di luogo , e di tempo col fatto in questio- 
ne (i). Il Fisco dunque proponendo il pro- 
blema critico se l'aggressione al cassiere e al- 
la cassa fosse anziché vera una falsità dal cas- 
siere configurata col mezzo di ferite da se 



(1) Nani de Indicìis eie. pag. 18. « ivi »> Prartcrea et locus et tém- 
o pus atque celerà ad juncla spectanda sunt, qui bus non solum natura 
h ipsius iacli, ex quo indici um eruitui , di versimode mutari seu ut 
n -ari potest , «ed etiara plura inde qucuut voluti 



ajunt qualificar 
« queliti» deduci », 
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Stesso ammenatesi, se egli non era come gli 
amanti, che si fingono ciò che desiderano (i), 
dovea ponderare pacatamente se nello spazio 
del tempo, in cui per le risultanze degli atti 
dovea dirsi avvenuta o la reale aggressione, o 
il preparativo delle falsità, l'una piuttostochè 
faltra in quello spazio di tempo capisse. 

Quanto al luogo abbian già veduto esser es- 
so stato più opportuno a una rapida, e reale ag- 
gressione, che al lungo preparativo d'una falsi- 
tà, quale il Fisco l'ha immaginata. La oppor- 
tunità dell'aggressione cresce fino al punto di 
divenirne morale certezza se si rifletta, che nel 
tempo, sul quale si aggira il problema, le stanze 
del magazzino contiguo al Tesoro erano spa- 
lancate, ed aperte tra la pubblica strada, e la 
cassa in una notte oscura, e piovosa. Bisogna 
adesso ponderare il meccanismo dell'aggressio- 
ne, e della pretesa falsità, e confrontar l'uno, 
e l'altro col cognito dato dello spazio del tempo. 

Questo spazio di tempo è reso certo per le di- 
ligenti ricerche del Fisco. Esso si verifica tra la 
partenza del signor Lazzero Grossi, e del signor 
Guidoni dalla stanza della computisteria, e il 
momento, in cui questi si presentò costernato, 
e ferito agl'individui di quell'uffizio, se se ne 
detragga il tempo, che fu necessario al signor 
Grossi a fare il suo versamento: mentre in que- 
sto intervallo nè l'aggressione nè la finzione po- 

* > . ... 

* » 

(1) Credimus? ao qui amant ipsi «ibi omnia fingunt! 

r/r* . Ed<H. 4. ir. 108, 
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tè certamente farsi nelle stanze del Tesoriere. I 
testimonj fiscali descrivono, e misurano questo 
spazio di tempo, dalla partenza del signor Gros- 
si e del signor Guidoni dalla computisteria alle 
prime acclamazioni di questi, in quello, che fu 
necessario a porre nel fuoco del caminetto di 
quel locale due pugni di castagne, cuocerle, é 
mangiarle Tuna dopo l'altra tra due persone (i). 
Quanto breve tempo restasse o per la aggressio- 
ne o per la finzione chiunque facilmente il coni* 
prenderà. 

Nulla nelle disposizioni de' luoghi tratteneva 
i passi dei ladri aggressori : brevissima era la 
distanza tra il lor ripostiglio del magazzino, e 
la cassa: le porte delle stanze da traversarsi, e 
quella della cassa medesima erano aperte: t la- 
dri erano almeno o quattro , o cinque di numero: 

■ 

(i) Proc. Inf. a xyi. L 177. t. 178. Locke La dello essere il tem- 
po la successione delle nostre idee. Di qui avviene, che quando i! 
tempo non è misurato colla serie successiva di cose, che cadono sot- 
to i sensi , i computi son sempre erronei perchè una serie d' idee può 
sembrarci più lunga d'un altra. Io domando al Fisco perche avendo 
dal deposto del sig. Camorani, testimone indotto da lui, certo l'inter- 
vallo del tempo clic passò ira la partenza del sig. Grossi e del sig. 
Guidoni dalla computisteria, e dal deposto dèi sig. Grossi il tempo 
della sua permanenza presso al cassiere, e dal deposto dell'uno e 
dell'altro certa la durata de' due periodi perchè segnati da serie certa 
di fatti, ha potuto ricuocere questo cavolo interrogandone l'inquisi- 
to? Forse perchè contando sul dissesto della di lui mente nella sera 
del 25 gennajo, sulla distanza del tempo, sul dolore della di lui si- 
tuazione presente sperava ottenere una variazione, un mendacio, o 
qualche cosa di simile ? Quando una cosa è certa per il detto de' te - 
stimonj fiscali perchè cercare che l'inquisito la smentisca? E se la 
smentisce gli si può forse ritorcer contro? Nò perchè se il deposto 
de' testimonj stasse contro di lui non gli suffragherebbe la sua im- 
pugnativa. Ecco perchè non bisogna prestare attenzione, a quanto 
dice f inquieto sugi' inUMY;iili di tempo. Proc. Inf. a 471. 



ano aggrediva il cassiere, e lo incatenava: uno 
volava alla cassa prendeva due sacchetti d'oro 
ed uno d'argento (i), che in tutto non oltre- 
passavano il peso di libbre settantotto (2): gli 
porgeva ad altro, cbe era fuor della stanza: ciò 
facea per tre volte (3): tutti partivano: entra- 
vano nel magazzino contiguo, e la operazione 
restava esaurita. 

Le offese verificate sul corpo del signor Gui- 
doni tra escoriazioni, contusioni, e punture fu- 
rono in numero di quarantotto (4). Cbe un'ag- 
gressore animato dal più grande interesse di 
spaventar l'aggredito possa colla frequente ra- 
pidità della grandine arrecar senza patire a un 
paziente quel numero di offese ognuno lo in- 
tenderà. Ma cbe un uomo a sangue freddo possa 
a se medesimo, senza lunghi intervalli, e senza 
interrompere riprendere un'operazione, a cui 
l'intimo senso repugna, dar quella tortura nin- 
no lo crederà . I Giudici i più prevenuti , e 
parziali dovranno almeno convincersi, cbe quel- 
la operazione dovette essere generalmente par- 
lando più rapida nel primo caso, e viepiù lenta 
nel caso secondo . 

Tra le offese verificate dai medici sul corpo 
del signor Guidoni fu indicata una contusione 
nella inferiore mandibola (5). Prima d'inoltrar- 
* 

• 

(ij Proc, Inf a 114. 
fa) Proc. Inf. a 4*8. 

(3) Proc. Inf a n3. 

(4) Pnc Inf. a 5. 7. 8. 
(5; Proc. Inf a 5. 
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mi in esami più serj domando rispettosamente 
al Fisco qual grado di probabilità abbia una 
contusione, che senza caduta, alcuno siasi da 
se medesimo fatta. Sarà ella l'effetto di un col- 
po , ossivvero di una forte pressione? Se si a- 
dotta questo secondo pensiero come il più ve- 
risimile io spingerò più oltre la mia rispettosa 
domanda, chiedendo se questo indizio sia più 
all'aggressione, che alla finzion referibile. 

Tra le quarantotto offese verificate dai medie', 
e chirurghi fiscali sul corpo del signor Guidoni, 
venti ne furon notate sebben piccolissime poste 
tra l'urnero, e il collo, e sopra lomoplata (i). 
Non era mestieri di gran perizia in notomia 
per comprendere, che uu uomo per qualunque 
sforzo, o artifizio ch'ei faccia non può da se 
medesimo, tranne il mezzo d'un istrumento di 
preordinata conformazione, ferirsi in quella parte 
del corpo. Ora il Fisco, che esperimentava col 
chiudere, e col V aprir delle porte la consistenza 
maggiore , o minore delle tele di ragno (2) 
quando credeva avere interesse a provare, che le 
porte non erano state aperte, che esperimentava 
l'effetto del lume artificiale in. tempo di notte, e 
le visuali nel cortile per convincere di falsità la 
Girolmetti, la quale attestava del furto del fo- 
restiero (3), non pensò a sperimentare s*v un uo- 
mo da se medesimo poteva anco leggermente 

(1) Proc. Inf. a 5. 
(a) Proc Inf a 116. 
(3) Proc. inf a 616. 636. 
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ferirsi sull'omoplata, e non ci pensò perchè 
r esperimento lo avrebbe contro i sospetti con- 
cepiti da lui condotto a verificare la fisica im- 
possibilità della cosa (i). Ma il signor Michele 
Guidoni poteva egli in tempo del preteso pre- 
parativo della finzione seco stesso discorrere? 
Eppure un testimone fiscale, che passò presso 
alla Tesorerìa nel momento appunto delTaggres- 
sione ( e fu momentaneo H passaggio ) senti 
colà rumore come di persone, che parlassero e 
avessero che far tra di loro (2) . 

Le aperte porte del magazzino contiguo mo- 
stravano il mezzo, di cui i ladri si erano prevalsi 
per commettere l'aggressione del Tesoriere, e il 
furto al Tesoro. Qual fu il mezzo, di cui il si- 
gnor Guidoni potè valersi per commettere la im- 
postura? Ov e il perforante istrumento, da cui i 
medici, e chirurghi fiscali dicono essere state 
le ferite prodotte (3)? 11 Fisco fece denudare il 

(1) A che dunque scrutar ne' panni, e proporre i problemi da 
sarti quando non erano state giudicialmente verificate le Irrite dai 
Giudice ? Come non esaminare co' soliti giudiciali metodi il fatto del- 
le ferite, e della loro corrispondenza cogli abili nella sera del a5. 
gennajo? Troppo gentile, e caritatevole fu il Fisco allorché senza 
questi preventivi, e indispensabili esami giudiciali rimandò in quella 
sera il sig. Guidoni , e i suoi panni a casa per assumere poi questo 
esame ex intervallo, e per mezzo di congetture. Da simili gentilezze, 
duo col Hainnldo, ci scampi il ciclo. uAb hoc prodesse liberei nos 
c Deus » Ob$. criniin. cap. 34. §. i«. n. 128. 

~, Proc. Inf. a 207. L'esame di questo testimone avveniva nel 
p. . • bora jo e il Fisco gli domandava se egli era amico del sig. 
C ... 11 a 109 come domandava se era ubriaco un tale, che in uu 
p. . , no luogo ebbe apparenza d'aver appartenuto al delitto a *5g. 

tinti ' i è negli atti né prova ne congettura della esistenza di 
nu -mini» nin nelle lunghe ricerche praticate nella sera del ?5 
gf* »« , le quali occupano molte pagine dell'informativo processo: 
da ni, a i4o. 
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signor Guidoni nella sera medesima del 25 gen- 
najo 1822, in quella medesima stanza, nella 

?uale la impostura si sarebbe dovuta configurare, 
suoi abiti tolti di dosso a lui passarono in al- 
tre roani prima, che gli tornassero indosso (1): 
fu perquisita minutamente la stanza: ninno per- 
forante istrumento vi fu trovato. Bella, ed uma- 
na critica fu certamente questa dalla parte del 
Fisco, la quale chiudeva gli occhi alle tracce 
del vero, che nelle aperte porte del magazzino 
esistevano, e gli spalancava alle tracce della im- 
postura, che nelle sole sue prevenzioni sinistre 
aveano esistenza! Il mezzo, di cni l'incognito 
erasi valso per commettere il furto, èra lumino- 
samente provato. Non esiste, e niuno vide fin 
qui il mezzo, Con cut si dovè commettere la 
impostura (2). 

Da questo quadro comparativo delle circo- 



(1) Questo fatto non risulta dall'informativo, si poca cura fu po- 
sta a verificare il materiale delle ferite ma costa dal Def. a 3o. 3 2 

(2) È questo il luogo opportuno ad opprimere, ed annientar la 
calunnia. V istrumento perforante, di cui doveva aver fatto uso il 
cassiere o doveva esistere indosso a lui, o in una delle stanze della 
tesoreria, o nel cortile contiguo del palazzo, o nella via Beatrice, 
tutti luoghi alla disposizione del Fisco, e delle sue perquisizioni. Il 
Fisco o le fece, o non le fece. Se le fece il fatto mostra che l'istru ■ 
mento non esisteva, e la causa è fmiia . Se non le fece il sig. Guidoni 
ha dritto di dirgli, che egli non le fece appunto perchè era certo che 
V istrumento non esisteva . V xdpeil. Resp. \o. n. 1. Rajnaìd. decis. 
38. n. 11. et decis. 18. ti. 98. Bmf. ad Banaim. Getter. Dici. Eccles. 
cap. 5o. app. tmic. ti. 34. « ibi »> licei curia euro pluries examinave- 
tt ril prò fisco tamquam peritura non tamen legitur super hoc viso; 
« interrogalus: unde praesuraendus est auditus, et quia contra Fi- 
fe scum deposuerit, escludendo in dicto Lagano aliquem pulverem 
« pra?sertim arsenicalem ridisse, non Inerii ejus examen scriptum 
« nec receptum ». / 
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stanze o contemporanee, o insite air atto stesso 

redarguito come impostura dal Fisco potrà ogni 

onesto , ed imparziale conoscitore argomentar 

facilmente se vera, o falsa fu l'aggressione, di 

cui l'infelice Tesoriere si dolse. 

III. Se dalle circostanze contemporanee, e 
insite al fatto posto dai nefaudi sospetti del 
Fisco in problema si passi a gettare con man 
ferma, e sicura lo scandaglio della critica nelle 
susseguenti al fatto medesimo, la verità non per- 
derà punto le sue prerogative, e si mostrerà in 
tutta la luce, di cui tra le stesse ombre della 
calunnia risplende (i). ... 

O verità santa ! quanto più libera, e rispet- 
tata ti trovi allorché l amico tuo anziché essere 
obbligato a rintracciarti nelle parole sempre fal- 
laci degli uomini, va rintracciandoti nel linguag- 
gio incorruttibile delle cose ! Ma la tua forza è 
grande, e a dispetto delle insidie degli uomini 
tu ti mostri anco nel linguaggio delle loro pas- 
sioni, che, dalla volontà loro non dipendendo, 
più alla natura delle cose che ad essi apparten- 
gono. 

Il signor Michele Guidoni usciva da una peri- 
gliosa, e terribile situazione se l'aggressione era 
vera: assumeva una parte a rappresentarsi diffi- 
cile, almeno senza l'ajuto d'un discreto spazio 
di tempo, se si accingeva a prendere la masche- 
ri) « O magna vis veriiatis! qua; coatra horainam ingenia, cal- 
« lidi ta tcm , solertiara , contraque fictas horoinum insidias facili* 
« semner se ipsam defendat. CSc prò AI. Coel. 



I 



ra, e le finte doglianze di una persona assalita. 
Egli chiamò il soccorso degl'impiegati della 
computisteria nell'ultimo momento dello spazio 
di tempo brevissimo, che noi abbiamo poc'anzi 
indicato. Se egli avea dovuto impiegar quello 
spazio di tempo a ferirsi non poteva averlo im- 
piegato ad atteggiarsi , e comporsi . 

Il Fisco senza verun indizio della impostura , 
ed immemore , che ntun sospetto è legittimo se 
dagli atti non parta, ha messi nel lambicco i 
testimonj presenti al racconto dell'inquisito onde 
estrarne riflessioni sottili sul tuono della sua 
voce, sul colore del di lui viso, sulle frasi usate 
da lui nel racconto dell'aggressione. Ne' fatti 
improvvisi, e tumultuosi, come fu quello della 
sera del 25 gennajo i8'ia, le prime impressioni 
dégli spettatori presenti al fatto sono il vero cri- 
terio di verità, che uno storico imparziale, e 
fedele deve ammettere. 

L'insanguinato aspetto dell* inquisito , i suoi 
movimenti, il tuono della sua voce, il suo rac- 
conto, il suo pensiero di correre nell'istante al- 
la cassa, le sue esclamazioni al solo vederla noti 
sol persuasero i circostanti della verità di quanto 
egli diceva, ma incussero spavento nel loro 
animo, e questo spavento si comunicò d'animo 
in animo a tutti quelli, che accorsero, e fin ne* 
più remoti angoli del Ducale palazzo (i). 

(i) La fedeltà della storia non può avere più esatto pennello < he 
l'originale racconto d'un testimone fiscale presente al fatto Proc. 
Jnf. da 172. a 177. Sarebbe invero stato prezzo dell'opera il trascri- 
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Si può falsificare tatto ciò che è del domi- 
nio dello spirito, e dell'intelletto, ma falsificar 
le passioni, tra le quali la più difficile a con- 
traffarsi è lo spavento, e il timore (i), falsifi- 
care i moli del cuore, che si dipingono negli 
occhi, e nel volto, questo è impossibile, e se 
la storia del dramma racconta come Garrik, e 
le Rain ,' dopo un lungo, e studiato esercizio 
sull'arte di atteggiar la fisonomia al trasporto 
di finte passioni, giunsero a illudere i loro con- 
temporanei, la illusione Hi drammatica, e non 
reale, e spetta alla storia della mimica, e non 
alla giurisprudenza. £ il signor Guidoni dopo- 
ché il Fisco si fu alla sua foggia sodisfatto so- 
pra di lui non fu ricondotto tutto tremante 
alla di lui casa (2)? Nè Garrik, nè le Kain 
fremè di passioni drammatiche fuori di scena. 

E il Fisco stesso non cede all'inevitabile 
ascendente del vero? Non fece forse arrestare 
tre individui come sospetti d'essersi aggirati 



ver qui per lo intera questo deposto, in cui purissimo e incorrotto 
spira da ogni lato il senso del vero, e il carattere di evidenza che a 
un racconto dà la verginità del fatto, se cos'i è lecito espiiiuersi. Nè 
la forza del vero tutta si eslinsc sebbene per lungo volger di tempo. 
Moltissimi tcsiimonj nel defensivo Processo si esprimono oel senso 
della verità dell'aggressione « 8. 17. 100. t. 1 10. t. E se l'aggressio- 
ne non fosse slata creduta vera da tutti avrebbe egli il sig. Cav. Di- 
rettore della Computisteria onorato il sig. Guidoni di una sua visita 
due sere dopo dell'infortunio? Proc. Def. a 49. 
(i) Quo magis in dubiis hominem spedare periclis 

Convenit , adver&isque in rebus noscere quis sit. 

Nnin verse voces tum demum pectore ab imo 

Eiiciuntur, et eripitur persona: manet rcs. 

Lucr. lib. 3. v. 55. 

(a) Pw. //»/: a 184. t. 
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furtivi intorno al palazzo (i)? Non scrisse let- 
tere di sussidio ai Tribunali circonvicini (2)? 
Non seguì alla traccia persone pregiudicate, e 
sospette di furti (3)f Non credè agli arresti di 
persone con oro in dosso (4) ? Come potè dun- 
que il Fisco accingersi a smentire le prime, e 
le più immaculate impressioni, che la verità 
fece sopra di lui (5)? .... Ohimè! Il ladro non 
si trovava, ed il Fisco voleva averlo fra mano. 
Fu ben questa la causa di tutti gli errori fi- 
scali; ma la natura o fisica o moral delle cose 
risponde sempre forse docile e pronta alla uma- 
na curiosità? Quanti problemi storici non soa 
essi tuttora problemi! Quanti delitti non ram- 
menta la storia, de* quali son rimasti nascosi gli 
autori! La preghiera, che i ladri facevano alla 
Dea Laverna, non mostra, che il loro scopo pri- 
mario è quello di rimanere nascosti (6) ? Che 
se il Fisco peccò d'impazienza , e violò una delle 
più essenziali regole della ricerca del vero, e 

(1) Proc. Inf. «117. 
(1) Proc. Inf a u% 

(3) Proc. Inf a i5. 

(4) Proc. Inf. a 17. 

Prova Iugulatoria non che convincente , che il Fisco nella 
mattina del 26 gennajo procedeva nel concetto della verità dell'ag- 
gressione, è che egli ammesse il signor Pietro figlio del signor Mi- 
chele Guidoni alla verificazione della cassa Proc. Inf. a i58. Se la 
verificazione facevasi per aver la prova del materiale contro il cas- 
siere anziché contro l' incognito, il Fisco non avrebbe potuto adibi- 
re il figlio come testimone contro suo padre . 

(6) pulchra Laverna» 

Da mihi fallere : da justum , sanctumque videri : 
Koctem peccati* , et fraudibus obiice nubem . 

Hor. Epist. 16. 
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della compilation oV proressi (i) qual colpa 
n'ebbe Y in felice Guidoni? Ma questa sventura- 
ta vittima della impazienza fiscale quasi poco 
fosse sacrificarla allo zelo di trovar prontamen- 
te un debitor del Tesoro del Principe dovea 
anco subire la umiliazione di se olirsi obiettar 
la impostura e la mariuoleria . 

Il Fisco menò gran rumore sulla piccolezza 
delle ferite. Era dunque necessario, che il si- 
gnor Guidoni fosse scannato per esser credibi- 
le, e le sole carni liei ne nel sistema del Fisco 
son vere. Ecco dunque una nuova, e bella 
teorìa! Allorché verrà d'ora innanzi in giudizio 
un oltraggiato a chieder giustizia dell'offesa, che 
gli fu fatta, il Giudice guarderà la percossa: 
ella sarà il solo testo delle sue ricerche, e se 
l'offesa non corrispónde all'archetipo, che n'è 
nella di lui mente, egli la dichiarerà falsa sen- 
z'altro esame. Con questa misera «Ha mano non 
saranno credibili che le ferite, le quali per es- 
ser sanate hanno bisogno della prodigiosa vir- 
tù di Cocito (2). Con questa misura alla ma- 
no i cadaveri degli uccisi, che non parlano, 
meriteranno più fede della voce de' vivi, che 
parlano, e giurano. 

Le ferite verificate sul corpo dell'inquisito, 
sebben molte, eran piccole, e quindi a senso 
del Fisco incredibili come materiale dell' ag- 

8 Vedete la nota a pag. 73. 
Solu» Cocytus sua vuluera lavil Adonjo. 

Ptolom. ap. Phot. p. fai. 

7 
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gressiooe. Ma che interesse aveva il ladro a 
scannarlo? Egli non avea altro interesse che 
quel di avvertirlo colle punture, che se egli 
gridava, il ferro era pronto ad ucciderlo. E il 
signor Guidoni nella ingenuità sua non quali- 
fico col nome di punture le sue ferite nelle 
sue conquestioni immediate (i)? Se le ferite 
non eran : Vere sarebbe egli stato si goffo da 
suggerire al Fisco le prime tracce dell'impo- 
stura col suo stesso frasario? E come potè il 
Fisco sospettar le ferite come impostura quan- 
do giudicialmente non le verificò (a), quando 



(i) Proc. Jnf. a 1 13. L'inquisito si vale della ingenua parola pun~ 
ticchiarzi nel che niuno ravviserà il proposito di magnificare la of- 
fesa come l' impostore si sarebbe studiato di fare . Or chi penserebbe 
che questo ingenuo modo di esprimersi del sig. Guidoni tu la prima 
erigine de' nefandi sospetti contro di lui concepiti ! 

(a ) Le ferite fino a qu£stp f presente giorno hanno ritenuto il carat- 
tere di fatto meramente stragi udiciale, e narralo, e non di fatto giudi- 
cialmente e direttamente accertato come esser dovea Paoletti Istruzio- 
ni tic. p*ig. *). « ivi » Se si tratterà di ferite dopo chè il ministro avrà 
« esaminato l' offeso, passerà a riconoscere e descrivere le ferite, die 
« avrà detto di avere , e porrà in atti il referto étc» >» Io non trovo 
nulla di questo negli atti, ed il Fisco si è contentato de' referti dei 
Medici senza che neppure questi referti siano slati da essi ratificati 
espressamente' in giudizio $ Doveva duuque in questo processo es- 
ser tutto nella mente fiscale ove Iddio solo può leggere , e nulla ne- 
gli atti , ne' quali solinolo posson leggere gli uomini ! Or se in pro- 
gresso di tempo fosse avvenuto di arrestare il vero delinquente fcon 
ferro indosso come avrebbe potuto legalmente il Fisco obiettargli la 
corrispondenza del materiale della ferita colla conformazione del- 
l' i stranieri to ? Ninno lo crederà . Nella sera del i5 gennaio quelle 
ferite non passarono neppur per la mente del Fisco, e la lor pr.ma 
ispezione dalla parie de Medici fu la conseguenza immediata d' uq 
online espressamente datone dalla saviezza, dalla umanità, e dalla 
giustìzia ni S. E. il signor Governatore di cni ho qu't in pregia di 
rammentare il nome co' sentimenti di venerazione, e di altissima 
stima, eh' io gli professo . Proc. Def. a 33 1. 



omesse dì sperimentare, che alcune di esse no a 
erano fisicamente possibili come false? 

Effetto funesto delle prevenzioni, che a gui- 
sa di piante parasite, e tenaci si attaccano allo 
spirito umano! I segreti motori dell'azione fi- 
scale portarono il delirio de' loro sospetti a ca- 
rico del signor Guidoni fino a pretendere, che 
si istituisse un giudiciale confronto tra lo stato 
degli abiti, che egli avea indosso la sera del 
à5 gennajo 1822, e lo stato delle ferite, che 
aveano osservate fuór di giudizio sopra di lui 
i medici, e i chirurghi fiscali. 

Il Giudice direttore degli atti dovè cedere a 
questo pensiero, ma il modo, con cui, forse 
contro sua voglia, vi cedè, mostra per sè solo 
il poco conto, che egli faceva di questo espe- 
rimento pericoloso, e fallace (1). 

In fatti quando i medici fiscali avean rico- 
nosciuto, che lo strumenta feritore era pungen- 
te, e di sottilissima punta qual sana critica 
sarehbesì avventurata a rintracciare le vie, che 
queir istrumento avea percorse incidendo non 

(1) Il Giudice doveva ben conoscere, che il confronto degli abiti 
portava un preconcetto puerile, e ridìcolo. Quando pure Rute state 
fossero le ferite qual ragion v'era perchè l'inquisito se le ammanasse 
a corpo nudo piuttosto che a corpo, vestito , e che datesele a corpo 
nudo le ripetesse poi sulle vesti f Questa complicata operazione dava 
all'impostura un più lungo corso, ed aumentava il pericolo che fos- 
se scoperta . E se qualche ferita mancava negli abiti l'inquisito avreb- 
be avuta più pietà per essi che per la sua pelle ? Ma come procedere 
a questo confronto senza la pretensa dell'inquisito ? I medici dovean 
determinare il posto delle ferite nel corpo che non vi era, e i sarti il 
posto delle ferite nelle vesti , che vi erano. Non sarebbe perdonabile 
ài dramma non che al processo questo slrauo modo d' investigazione. 
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lacerando tra le fila di roba tessuta! Era lo 
stesso che il rintracciar la via, che V aquila ha 
percorsa radendo la liquida aria, o il naviglio 
solcando la faccia del mare (i). 

La difesa non può decentemente camminare 
per queste lubriche vie, e instituir l'analisi dei 
calzoni, delle camice, o di altro qualsisia pan- 
no destinato a cuoprire il corpo dell'uomo . Fe- 
lici i selvaggi, che nella lor nudità presentano 
almeno un pretesto di meno all'astuta calunnia ! 

Ma che il Giudice direttore degli atti non 
ammettesse importanza a tutta questa faccenda 
più da guardaroba, che da processo assai lo 
mostra l'illegale stato, in cui gli abiti furono 
soggetto del confronto colle ferite, e più Ville- 
gal metodo della loro recognizione in giudizio. 

Molte riflessioni debbono farsi a questo pro- 
posito, e tutte importanti. 

Sia che nella sera del 2 5 gennajo 1822 si 
procedesse nel concetto della realtà dell'aggres- 
sione, e del furto dell' incognito : sia che si 
procedesse nello strano concetto della impo- 

(1) Il Fisa» si lambiccò il cervello per provare, die una ferita non 
avea corrispondenza ne' calzoni nel supposto che alti fossero e retti 
in alto da bretelle Proc. Jnf. a ?53. Ciò, che prova la puerilità dì 
questa ricerca è l.* che nell'urto dell'aggressione una bretella potè 
o tutte due poterono escir dal lor posto , a.* che il Fisco non ha con- 
clusa la prova, che l' inquisito avesse bretelle nella sera del ?5 gen- 
najo, 3.* che le bretelle non furono vedute da alcuno di que' tanti 
che circondavano l'inquisito, e lo spogliarono e lo rivestirono Proc. 
Def. 3o. 751., 4 ° che egli non usò mai di portar bretelle non ostante- 
che i calzoni fossero di taglio da mettervele Proc. Drf. a $7. 2. t. , 5." 
che un medico, il quale visitò le ferite, e i calzoni in casa dell'in- 
quisito vide in questi e il passaggio del feritore isLrumento, e il sie- 
ro sauguigno Def. a 35. t. 
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«tura del Tesoriere, gli abiti formavano colle 
ferite material di delitto o nel 1 un concetto, 
o Dell'altro. Doveva dunque il Fisco ritener 
cotesti abiti in corte, onde perduta non ne fos- 
se la identità. 

Nè a me, nè al signor Guidoni, nè al Fi- 
sco, nè a chicchessia è altrimenti più dato di 
ammettere gli abiti, che furono soggetto dello 
giudiciali recognizioni, come ideutihci a quel- 
li, che aveva indosso l' inquisito nella sera del 
25 gennajo 1822. 

Gli abiti furono presi dal cursore in casa del 
signor Guidoni dopo che egli vi fu ricondotto 
in quella sera, e dal cursore, come dicesi, por- 
tati in curia (1). Chi ci assicura, che gli abiti 
consegnati al cursore fossero realmente quelli , 
che il signor Guidoni portava nella sera del 25 
gennajo 1822? Ni uno lo dice negli atti. Chi 
ci assicura, che gli abiti conservassero la loro 
identità nel loro trasporto dalla casa Guidoni 
alla curia? Gli atti taccion su. questo . Chi ci 

(1) Proc. Inf. a 240. Eloquaran sileam? ..,.11 Fisco fa dire all'ot- 
timo Giudice, che gli abiti furono legalmente presi dal Cursore, e 
dal Cancelliere in casa dell'inquisito coerentemente all'ordine u'ato- 
ne nella sera del 25 gennajo. Ov'è l'ordine negli alti? Io non lo ve- 
do. Ov'è l'atto di perquisizione e di arresto degli abiti? lo non lo 
vedo. Ove sono i testimoni {strumentali adibiti all'atto? Io non gli 
vedo . Ove son gli abiti nella mattina del 26 e cos\ dopo il preleso 
arresto loro? lo gli vedo in casa del sig. Guidoni e non in curia. 
Proc. Def. a 17. e segg. Ma come un allo di sequestro degli abiti 
potea slragiudicialmente farsi dal cursore, e dal cancelliere? Ohimè!., 
il cuor mi si serra alla vista di tanti orrori. Risponda per me il Bru- . 
ncmanno de Proc. Inq. cap 8. membr. 1. n. ìó. *> ivi » Jodex cuna 
« adhancperquisitionemp< rveneril cunrtaque fecerit et rej^rerit in 
« 3CRJPIXRÀM TiSTiius àduwtis per NOTARiUM redigi curct etc. «te.»» 
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assicura, che gli abiti riposti io curia conser- 
vassero quivi la loro identità? Gli atti son muti 
anco in questo. Chi ci assicura, che gli abiti 
conservassero la loro identità nel loro passaggio 
dalla stanza, in cui furono, appena recati, ripo- 
sti, alla stanza del Giudice? Gli atti niente ne 
dicono. E poco rileva, che il cursore fuor di 
giudizio, e senza esame, e senza giuramento ab- 
bia potuto assicurare, che gli abiti portati a lui 
in curia, erano gl'i rienti liei , che consegnatigli 
furono in casa Guidoni (i). 

E meno rileva, che il Cancelliere fuor di giu- 
dizio e senza esame, e senza giuramento abbia 
potuto assicurare, che gli abiti da lui passati nel- 
la stanza del Giudice erano gl'identifici conse- 
gnati a lui dal cursore (2). 

Peggiorano le condizioni di questa problema- 
tica identità se si porge mente al metodo delia 
loro recognizione. Il metodo legale avea due 
sole strade per istabilirla. O bisognava far rico- 
noscere ad oculum all'inquisito i suoi abiti co- 
me quelli, che egli avea indosso la sera del 25 
gennajo 1822, lo che non fu fatto, o se si vo- 
levano far riconoscere, come fu praticato, ai 
medici, che in quella sera fortuitamente, e inci- 
dentemente gli viddero, bisognava adoprare la 
così detta recognizione inter plures (5). 

(1) A. che dunque rilevano i sigilli apposti a quegli abiti dopoché 
se ne era perduta la identità fuor di giudizio, e dopo la illegale e 
Suggestiva recognizione fattane in giudizio? A che rileva lo scrupo- 
lo, che ebbe il Giudice in custodirli nella sua casa come risulta dal 
Proc. Def. a io. iZ. t. 

(lì Vedasi la nota a pag. i o i . 

(3; Paoletti Istruzioni ec. pag. 3 1, « ivi » questo atto i nostri 
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È inutile dunque diffondersi d'avvantaggio 
su questa inutile corrispondenza delle incisioni 
degli abiti collo stato delle ferite disprezzata 
giustamente dal Giudice stesso: e lasciando gli 
abiti ai sarti, e i sarti a scrutar nella cruna (i), 
più utile, e savio espediente è il rivolgersi ad 
esaurire le risultanze degli atti in ciò che con- 
cerne la esclusione della impostura al Tesoriere 
obiettata. 

Noi dicevamo, che il signor Michele Guidoni, 
se l'aggressione fu vera , usciva da una periglio- 
sa, e terribile situazione: il suo fisico non che il 
suo morale doveva restarne commosso, altera- 
to, sconvolto. Se l'aggressione era falsa niun 
alterazione doveva avvenire nello stato di sua 
salute. 

Le risultanze non impugnate, e non impugna* 
bili dell'informativo ci dicono, che il signor 
Michele Guidoni fino della mattina del 26 gen- 
najo 1822 ebbe la salute notabilmente alterata (2) 
onde furono necessarj i medici, e i chirurgici 
soccorsi deirarte per ristabilirlo (3). Ma que- 
sta malattia effetto indissimulabile, e necessario 
dello spavento della precedente sera non fu ba- 



re pratici lo chiamano recognizione inter plurts a differenza di quel - 
« lo, che si fà fare agi' imputati, che lo chiamano recognizioue ad 
« ocuhun, e per evitare la suggestione etc. » 

(1) Come vecchio sartor fa nella cruna . 

Dante. 

(2) Proc. lnf. a 5. tanto alterata che nella mattina del ai non 
potè assistere alla verificazione di cassa Proc. lnf. i38. 

(3) Proclnf. a 871. 
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data dal Fisco, che la pose tra le quisquilie 
indegne della sua attenzione sublime. Egli non 
ne vide la traccia nell* informativo processo, e 
sperò, che ogni posterior tentativo di prova per 
la parte dell'inquisito sarebbe andato a vuoto 
attraverso la trafila critica, a cui egli avrebbe 
saputo sottoporre gli atti del difensivo (i). As- 
sunto logico, e critico sempre! in quanto che 
sua mercè la criminale giurisprudenza acquista- 
va la prima notizia dei salassi, e de* senapismi 
della impostura (2). 

Finalmente: il signor Michele Guidoni libero, 
e sciolto rimase nella sua propria casa dalla sera 
del 2,5 gennajo a tutto il giorno 1 5 febbrajo 1 822. 
Niuna alterazione, oiun cambiamento accadde 
Del tenore della sua vita privata, sanate le sue 
ferite, ragion voleva, eh* egli al proprio uffizio 
tornasse, se i sospetti del Fisco non si fossero 
già mossi contro di lui. Lo stato di sospensione 

(1) Proc. Def. a 6. e segg. a 79. e segg. Quasi il Fisco avesse 
nell'informativo qualche non dirò corpo ma ombra di legittimo in- 
dizio di reità contro dell'inquisito ha spiegato nel defensivo un rigo- 
re, ed una diffidenza contro de' testimonj in esso indotti, di cui io 
non ho nel lungo esercizio del mio ministero trovato mai esempio 
simile. Non è questo il luogo di parlare del carattere giuridico di 
siffatti rigori. 

(2) Sostennero alcuni con più vaghezza che verità, che la malat- 
tia può simularsi. Seneca credette midtorttm mortem distulit morbus, 
et saius UH fxùt videri perire. Epist. 79. Si pretende che un favorito 
di Enrico III seppe finger benissimo il moribondo. La Mothe le Vajer 
lettr. 4?« oeuvr. voi. 11. pag. 359. Ma niuno di questi due scrittori ci 
dice, che all'inganno cedessero i medici. L'uuico caso di questo in- 

Sanno raccontasi di un personaggio illustre al tempo di Francesco I, 
quale fingendo una rilenzion di orina ingannava i medici col bere 
di mano in mano quella che gettava. La Mothe le VajrerDiscóurs 
de la sante, et de la nuiladle mtvr. voi. 8. pag. i83. 
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dalla sua carica*, nel quale veniva lasciato, gli 
era sicuro argomento de' sospetti fiscali. £ ciò 
non pertanto stende egli forse la mano ad alcuna 
di quelle tante sue carte domestiche, che diven- 
nero poi facile, e indecorosa* conquista alla per- 
quisizione fiscale: che furono alimento di tante 
inutili indagini, e vessatorie: che cambiarono 
la questione perpetua del peculato in una que- 
stione di cosa familiare, e privata: che porsero 
base all'indizio delle spese sproporzionate? Nò: 
quelle molte incustodite carte restarono fino al i5 
febbrajo in quello stato medesimo, in cui si 
trovavano prima del 25 gennajo 1822, monumen- 
to solenne della tranquillità, e della coscienza 
dell'inquisito. Dispose egli nulla per la sua fuga, 
ne concepì neppure il progetto, o la idea? Nò: 
egli rimase tranquillo, sereno, imperturbabile 
sebbene afflitto in quella stessa città, che illusa 
dalla falsa idea della inviolabilità di fatto del 
palazzo Ducale, traviata dalle maligne vocifera- 
zioni di un perfido, ed implacabil nemico di 
lui, cedeva all'impazienza si naturale all'uomo 
d'immaginare anco senza critici, e fondati mo- 
tivi la causa d'un avvenimento straordinario, che 
àvea risvegliati tanti interessi, « tante apprensio- 
ni. Ed ignorava forse l'inquisito gl'ingiuriosi so- 
spetti, che si andavan formando contro di lui? 
Nò: egli ben conoscevali, e rispondeva a questi 
sospetti co' tranquilli moti del suo cuore inno- 
cente (1). Tale è la forza della coscienza, la 



(1) Molte persone visitarono e nella sera del a5 gennajo il sig. 
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quale fa si , che nulla tema chi nulla commesse , 
e scorga sempre avanti a suoi occhj la pena co- 
lui, che peccò (i). 

Ecco, o Giudici, ove guida una crìtica, ed 
imparziale ricerca del vero: ecco come in fac- 
cia al sole purissimo della verità spariscon le 
fantastiche larve della impostura all'inquisito 
obiettata: ecco come la innocenza riconquista 
i sacri e imprescrittibili suoi diritti: ecco come 
un'ingenua difesa si fa strada a combattere i 
delirj de 1 segreti motori del Fisco (2). 

» 

* 

Guidoni, e dopo. Egli tranquillamente parlava loro degl'iniqui so- 
spetti formati contro di lui, e diceva essere innocente come Nostro 
Signore. Proc, Def. 49. 

(1) « Magna vis est conscientia;, judices, et magna in utramque 
«c partem: ut neque limeant, qui ni li il comraiserint, et poenam senti- 
te per ante oculos versari putent, qui pecca ri ut . Cic. Pro Mil. §. 2 3. 

(a) Esaurito l'esame de' caratteri della innocenza è fatalmente 
necessario sempre distrugger l'opera della calunnia. Servati dìscours 
sur la cause du comtc eie. pag. 19. « ivi » on connait la maxime si 
« detestatile, et si vraie: caloninions : U en resterà toujuours quelquc 
e» chose ». 
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BEGLI ARTICOLI INQUISIZIONALI . 
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e' tre precedenti ragionamenti la difesa 
sua incriticabile imparzialità ha co' materiali' me- 
desimi accumulati dal! Fisco eretto sopra solide 
basi l'edilizio della, prova dell! innocenza del- 
l'inquisito. Chi potrà: concepire, cke- fra quei 
materiali esister possano avanzi,, rottimi, o ma- 
cerie onde sia avvenuto al Fisco di costruire 
con eguale- stabilità T edifìcio della prova, di de* 
linquenza? Pensiero assurdo, e fantastico v se al- 
tro- ve ne ftt mai !: conciossiachè nè dal fonte 
medesimo colse scaturiscono di natura, tra loro 
contraria , nè nello stesso nido allignano le co* 
lombe, e i serpenti, nè escon gli agnelli, e le 
tigri dall'ovile medésimo (V). »h 

Inutile- sarebbe dunque discutere la giuridica 
rilevanza delle posizioni del Fisco, di quelle 
posizioni , che egli credè il risultato legittimo 
dell'erculea fatica,, con cui fece crescere l'in- 
formativo processo a tal mole da imitar le gran- 
di, e costose opere degli, antichi, (i).. 

(i) Scd non ut placidi? coeant itnmilfa: non ut 
' ! Serpente* a vibus gctninentur , tigribus agni . 

(a) Imita quasi la superba mole 
Che le Adrian stali 9 onda tiberina . 

Ariosto. 
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Ma poiché opra di buon Capitano ella è do- 
po aver costrutto solido il vallo, cbc dee di- 
fendere i suoi dagli assalti dell'inimico, sgom- 
brar la campagna all'intorno onde togliere o- 
gni pretesto alle insidie, cosi la difesa, milizia 
onorevole anch'essa (i), non contenta di aver 
costruita la prova della innocenza dee sconfig- 
ger l'accusa in qualunque oscuro, e lurido an- 
golo si avvisasse annidarsi. 

Dodici posizioni di fatto risguardate dal Fi- 
sco come altrettanti provati, e legittimi indizj 
di reità dono obiettate al signor Michele Gui- 
doni, e servono quasi di pietre angolari al li- 
bello fiscale. La difesa si accinge ad esporle, 
e confutarle nell'ordine, in cui è piaciuto al 
Fisco di collocarle, riserbandosi però a dimo- 
strare, che nìun valevole, o legittimo indizio 
può nascere da una tela giudiciaria arbitraria- 
mente, suggestivamente, e quindi nullamente 
tessuta ♦ 

. Giovami in questa intrapresa lasciare al Fi- 
sco tutta la originalità delle sue scoperte, far 
parlar lui medesimo, e rispettosamente pregarlo 
a porgere orecchia attenta, e benigna alle rU 

• * 

(i) L. i r \. Cod. de advocat. divers. jutUc. « ivi » Ad vocali , qui 
« dirimuti t ambigua facta causarum , suaeque defensionis viribos 
« s. epe publicis in rebus, ac privati* lapsa erigunt, fatigata reparanU 
ce non minus provident humano generi quam si praeliis, atque vul« 
« neribus patriam , parentesque salvarent. Nec nos solo nostro im- 
w perio militare credimus illos, qui gladiis clypeis, et tboracibus ni- 
« tuntur, sed etiam advocatos: militarli namque causarum patroni» 
" qui gloriose vocis confisi nomine laborantcm spero, vitain, et 

« postero* delendunt ». 

* .... • 
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sposte mie. Forse un tal metodo diverrà me- 
dicina e sollievo alla noja, e alla stanchezza 
del leggitore imparziale. 

La contestazione degl'iodizj ha per la parte 
del Fisco una prefazione, ch'io dod gli pos- 
so concedere . hgli ritiene il signor Guidoni 
« ivi » Abbastanza convinto di avere dal mag- 
« gio 1 81 4 a lutLo il gennajo 1822 in più, 
« e diverse epoche incerte di tempo, e di nu- 
« mero rubato dalla cassa del Ducal Tesoro li- 
« re 60095. 6. italiane (1) ». 

È ben altro qui che il criticar la venere di 
Apelle oltrepassando la scarpa (2). Domando al 
Fisco chi gli dà dritto di tener come posizio- 
ne di fatto, che i vuoti di cassa precedessero 
il 19 giugno 1821 giorno dell'autentica veri- 
ficazione, che ne fu fatta. Risponda la pubbli- 
ca fede per me, e cuopra del proprio manto 
gl'inviolabili ufficiali pubblici, che impressero 
a quella verificazione il carattere dell'autenti- 
cità: sorga la giusta, e potente roano del Princi- 
pe garante della pubblica fede, e cancelli dalle 
carte di questo processo un'ingiuria, la quale 
più la sua maestà, che l'inquisito denigra: si 
scuota l'inviolabile gius delle genti, e reclami 
i proprj diritti usurpati da un Fisco locale allor- 
ché egli arrogasi la facoltà di dare o non dare 
esecuzione a un atto autentico, lo che alle sole 
relazioni tra nazione, e nazione appartiene (3) . 

£0 Proc.Inf.a io54. ' 

(2) Plin. Uh. 35. cap. 1 o. 

(3) L. ultimà dig. de J urini l, prccses. 3. dig. de off", prcesid. t 
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Son questi i preludj di moderazione, di giu- 
risprudenza, e di critica, co' quali il Fisco si ac- 
cinge a trasmettere una inquisizione speciale. 
E donde lìe deduce egli le legittime basi di 
fatto? 

f . Dal ragionevole sospetto di avere altre 
volte in passato finto a suo comodo , e lu- 
cro dei furti di oggetti* e articoli di al- 
trui proprietà affidati alla di lui custodia. 

Rispondo. Che il sospetto sia più o meo. 
ragionevole poco rileva: importa assai, che es- 
so abbia le sue giuridiche basi negli atti, fuor 
de 1 quali ragionando il Giudice, i suoi ragiona- 
menti non sono legalmente attendibili (i). Na- 
sce qui un dilemma, da cui questo inquisizio- 
nale articolo non può distrigarsi. O le circo- 
stanze di fatto idonee a far sospettare sussisto- 
no, o non sussistono. Se non sussistono, è im- 
pertinente non che illegale obiettare il sospet- 
to. Se sussistono, le buone regole vogliono , 
che esse come sole legittime basi del sospetto 
si obiettino. 

Ove sono le circostanze di fatto, che auto- 
rizzar possono a questo sospetto di furti simu- 
lati altre volte? Eccole. 

tdt. dig. de off. praj. Urti L a. /. obscurure 4. 5. ult. dig. de off: 
procons. et legati. Voet in Pandect. lib. 1 . t. a. tu 7. E stato già os- 
servato, che un testimone fiscale vide nel 19 giugno i8ai le li- 
re 8a45 1 italiane in oro ed argento, le quali formavano lo stato dì 
cassa a quell'epoca Proc. Inf. a 'X'jZ. 

(1) L. 6. dig. de off Prcesidit « ivi » ideo prases provincia; id 
« sequalur, quod conventi eum ex fide eorura, quai probantur se» 
« qui ■ Benazzi EUment. Jurispr. criminal* lib. 3. cap. 17. $. 3. 
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Comparisce ìd questo processo un individuo 
colla veste di testimone. E chi è costui? Un 
nemico interessato, ardito, implacabile del 
signor Michele Guidoni : interessato perchè egli 
ha con lui vegliarne una causa di rendimento 
di conti (i): ardito perchè egli è il primo, che 
dasse (rato alla tromba di quella pubblica (ama 
a carico dell'inquisito, di cui saremo a parla- 
re fra poco: implacabile perchè , non placalo 
dalla sventura di quello infelice, dalla lunga 
carcere da lui sofferta, dalle penose ansietà, le 
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DO, si fece inumanamente a negarli in 
scandaloso, ed ostile, con una scrittura, un 
documento, che interessava, o interessar poteva 
fai sua giusta difesa (2). E il Fisco non com- 
mosso dalla trista situazione d'un misero car- 
cerato, oggetto sacro (3) per ogni cuore, che 
inumano non sia, reso venerabile dai senti- 
menti, che la Religione Santa inspira in ogni 
petto cristiano, il Fisco, che non arrossi di 
obbligare un figlio ( l'animo in rammentarlo 
inorridisce , e di lutto rifugge ) a porger armi 
destinate ad opprimere un padre (4): il Fi- 
sco eccedendo sempre negli amori , e negli 
odj, umano per i nemici dell'inquisito, inu- 
mano per lui, sorrise alla negativa di quel te- 
stimone, e la sua vittima trangugiò l'ultima 
t • • •<•*.» 1 



lì Proc. Inf. a 33. 600. 

a) La Scrittura è del dì ed eswte negli atti . 

'3) Rcs est sacra miser. 
|4) Proc Inf. a 976. 
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feccia del calice amaro, cbe avvelenava i suoi 
labbri, e preferì all'esperimento di un'azione 
ad exhibendum, che avrebbe portato il cri- 
minale giudizio, e il sacrosanto diritto della 
difesa per le sottigliezze del privato diritto , 
il tristo silenzio degli oppressi infelici. 

È questo il testimone, che dopo non aver 
cosa alcuna articolata su i simulati furti nel suo 
primo esame (i), dopo lungo intervallo non 
ba rossore di asserire in giudizio, cbe, avendo 
dato al signor Michele Guidoni una ripetizione 
per raggiustare- non l'ebbe poi, perchè da lai 
seppe essere stata sottratta con scasso dai ladri, 
e soggiunge, che il signor Guidoni amministran- 
do il suo patrimonio allegò un furto d'olio, ed 
avendone chiesto nel suo rendimento di conti 
abbuono dell'importare gli fu da' tutori suoi ri- 
cusato. 

Giusto, equo, esemplare nell'amministrazione 
della giustizia sia civile sia criminale sarebbe il 
menor buono a'testimonj di questa tempra i loro 
deposti, e sommamente comodo a loro, poiché 
acquisterebbero essi il pericoloso dritto di crear- 
si de'crediti co' soli loro deposti. Il testimone 
non può negare, che il signor Michele Guidoni 
riflettendo al ritardo .da lui frapposto in restitui- 
re la ripetizione, lealmente offerse di pagarglie- 
ne la valuta non ostante il caso maggiore (2). 
Il Fisco non può negare, che fin dal giorno, in 

< 

.• 

(1) Proc. Inf. a 598. e scgg. 

(?) Egli «tesso lo dice . Proc. Inf. a 864. . 
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cui avvenne e il furto, e Io scasso fosse pre- 
sentato dai signor Guidoni in giustizia il refer- 
to (r), e questo documento chiude la bocca a 
qualunque espiscata, e serotina vociferazione su 
questo proposito poiché la giustizia accettando 
il referto ne ha concordala la verità (a). 

Guopra un'onesto silenzio il preteso simulato 
furto dell'olio, e poiché il testimone se ne ri- 
portò al giudizio di rendimento di conti a quello 
si stia. 

U. Dal proclive malo di lui carattere nel 
commettere delle falsità, e consigliarne ad 
altri con lesione, e danno del terzo. 

Rispondo. Ove sono le falsità, sulle quali 
pretende il Fisco fabbricar l'indizio di una mala 
personal qualità nel signor Michele Guidoni? Se 
si parla delle imposizioni, delle quali il testimone 
de' pretesi furti simulati pretende, che il signor 
Guidoni volesse a suo danne iocreditarsi due 

(1) Il certificato del Cancelliere relalivo al furto con «casso pro- 
dotto nel sette marzo, e l'originale referto esiste negli atti del tribu- 
nale. Era inutile dunque, che il Fisco provocasse contro la fede de- 
gli atti pubblici lo scavo serotino di sospetti di simulazione, di cui 
ninno parlò allorché il furto avvenne , e se un altro testimone ac- 
cenna, molto leggermente però, questo sospetto Proc. Inf. a (>; \. 
doveva il Fisco citare, e interrogare le persone, che come informate 
della verità della cosa erauo state nominate dall' inquisito ne' suoi 
costituti . Proc. Inf a 795. t. 

(2) Cjrriac. contro*, ni 1. n. 26. Michalor. de fratribus pari. ?.. 
cap. 48. n. 16. pari. 3. cap. i3. n. 7*. Rat. Nostr. inier rccoìlect. in 
Thesaur, Ombro*, voi. 3. cUcis. 3a. n. a8. « ivi » Quae tradiuo hujus 
« apoca? facta Pacio, et per hunc sine contradktione acceptata satis 
«f ostendit unanimem ejus voluntatem, atque approbationem oni- 
ce nium gestorum, et narratorum etc. quia tacens iu prsejudicialibus, 
« in quibus naturalis est reclamano, dicitur couseutire potisstmutu 
« concorrente dicto actu positivo consignalionis diete atroce ejLc *> 
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volte: se si parla delle cambiali, che il testimone 
medesimo ha la impudenza di dire, che it signor 
Gu'doni voleva da lui farsi indebitamente abbuo- 
nare (i) dirò, dovere eccitar la meraviglia di 
tutti come dalia sola bocca di un simile testi- 
mone escano tante accuse contro al signor Giti- 
doni in un tempo: dirò, che se il signor Guido- 
ni fosse stato capace di commettere steli io nati, 
quel testimone non avrebbe solo corso il rischio 
di restarne la vittima: dirò, che se cine" tentativi 
di strillonato fossero stati veri, il carattere di 
stellione nel signor Michele Guidoni si sarebbe 
fatto palese in Massa, e qualche testimone di 
più, di già corrotto dalle vociferazioni maligne 
vomitate contro di lui sul furto alla cassa Du- 
cale, lo avrebbe dipinto qual' uomo capace a 
commetterlo, mentre uno non vi fu nell'immen- 
so numero de' testimon j , che nel suo processo 
deposero, il quale osasse di riputarlo capace di 
questo eccesso (2): dirò* che se i tentativi di 
stellionato avessero avuto base di verità, sta- 
gione opportuna a denunziarli era il giudizio ci- 

• 

(1) Pmc. Jnf. a 6o3. 

(2) All'opposto i testimonj i più officiosi alle incalzanti, ed affan- 
nose richieste del Fisco onde non lasciarsi scappar di tnano l'Achille 
de' suoi indizj, la pretesa pubblica voce e fama lealmente depongono, 
che avanti codesta voce niuno avrebbe riputato il sig. Michele Gui- 
doni capace di commettere il furto Proc. Dèf. a 74 ■ 77. Di qui l'ele- 
ganze bacali nel chiedere se possa dirsi onesto un uomo aggravato 
dalla pubblica fama Proc. Def. 101. quasi la pubblica fama anziché 
essere un debole indiato di delinquenza sia la deliuquenza slessa di 
colui, contro il quale ella sta. Di qui la tortura ai testimonj più 
probi ( trattavasi di un Ecclesiastico ) per islrappar loro di bocca l'in- 
dizio dell» fama , e fino al punto di chiederne al testimone la legale 
definizione. Proc Def. a Ì39. 
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vile di reodimehto di conti già vegliato tra il si- 
gnor Michele Guidoni, e quel testimone, il 
quale non avrebbe certamente ad obiettarli a- 
spettato il criminale giudizio, io cui di niua 
giovamento a lui, e di molto danno all'inquisi- 
to tali obiezioni apparivano. Or questa ultima 
riflessione è luminosa riprova, che il testimone 
da solo maltalento % da solo livore contro del- 
l'inquisito fu mosso a spacciare in giudizio co- 
deste menzogne . Nè il Fisco si scrupoloso 
Dell'esigere dalla Girolmetti la prova delle sue 
conquestioni immeditate, quando trattavasi di 
deposto favorevole all'inquisito, ed al vero, ebbe 
lo stesso scrupolo nel l'esigere questo suggello 
identifico della verità del testimoniale racconto 
quando trattavasi di denigrar l'inquisito, e tra- 
dire la verità. 

Se si parla del contratta del di primo set- 
tembre 1817, al quale il signor Guidoni come 
mandatario del signor Conte Cosselli interven- 
ne, io non disputerò senza bisogno se la materiale 
sostituzione della parola censi alla parola crediti 
nella enunciativa di quel contratto o fosse opera 
del signor Michele Guidoni, o fosse opera di 
altri, o fosse opera concordata tra tutti gli aventi 
interesse in quel contratto. Osserverò unicamen- 
te, esser nuovo e nel foro, e tra gli uomini, che 
s'intitoli falsità un'atto diretto non ad alterare 
ma a ristabilire la verità (1). La dispositiva 



(«) Ne* più duri, e forti termini di notaro cbe possa correggere da 
«e stesso e senza autorità di giudice, e senza la citazione delle parti 
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di quel contratto trasferiva nel signore Sforai 
creditore del signor Conte Cosselh non tutti i 
crediti, che questo signore avea in Massa, ma 
i censi soltanto ed altri tassativi diritti. Era 
dunque nel bisogno della verità, e non nel di* 
segno della falsità il porre in armonìa la enun- 
ciativa del contratto colla sua dispositiva, la qua- 
le di crediti indistintamente non ragionava. E 
le parti non osservarono il contratto nella in- 
telligenza della sola cessione de' censi e altri tas- 
sativi diritti, esclusa quella de' crediti in gene- 
rale? Non il solo signor Guidoni fu dunque au- 
. tore della falsità: le parti istesse lo furono, per- 
chè le parti ratificarono colla lor successiva os- 
servanza la correzione, e ni uno ignora, che la 
ratifica equivale al precedente mandato (i). 

E che Tatto comunque più, o meno arbitra- 
rio allorché è informato dal desiderio di rista- 
bilire la verità non possa mai ragionevolmente 
dirsi una falsità, Io stesso contegno del Fisco 
in questa causa medesima ne fornisce luminosa 
riprova (2). 

• 

Terrore quando e altronde e provato lo disse il Bartolo nella L. im- 
perniar in tert. lece. voL i. post, princ. vers. tua errava notarius dig. 
de stat honùn. Alheric. n. 4- in fin. n n. 5. ad dici. tee. Angcl. voi. 
a. ante nicd. vers. sed tu die. etc. Farinacc. qiuest. i55. part. 4« n. 
76. « ivi » ut notarius non possit suuin errorem corrigere sine au- 
« inorila te jmlicis quando non proba t aliunde quam ex sua assei tione 
« praetensum errorem. Secus si de errore doceret. Probato enim er- 
« rore , indisi in eie si ve da la sit copia parti si ve non: et si ve error sic 
<c in comminando si ve eliam in oroiltendo talis error corrigi pò tesi » . 

(1) Dee. in l. St-mper qui non prohibet n 7. dig. de regid. juris. £- 
biqne Cagnol. n, 1 5. Surd. decis. 1 59. per tot. sacra Rota decis. 275. 
*. \. pan. 1. in recent. 

0) ti Fisco ha fatto gran caso d'una minuta di lettera dell'inatti- 
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Osservammo altrove come il Fisco ritenendo 
per vera la commissione data nella sera del 25 
geonajo al Cursore, ed al Cancelliere di pren- 



oto al signor conte Cosselli del a3 aprile 1H1 7, lettera confidenziale, 
contenente i segreti del mandato, e del l'amici sia ( lettera conquistala 
dal Fisco nell'ammasso delle domestiche carte più tolte che perquisi- 
te legittimamente all'inquisito, letlcra che per l'antica virtù, come 
gli Ateniesi fecero a Filippo il Macedone, avrebbe dovuto essere, 
•ebben per dritto di rappresaglia sorpresa , al nemico lealmente re- 
stituita . tn qnesta lettera tutta scritta dall'inqùisito nell'interesse del 
suo amministrato sig. conte Cosselli, e non nel proprio, egli lo metto 
a parte delle premure impiegate da lui per salvargli degli assegna- 
menti, che l'ebreo Sfornì suo creditore avrebbe potuto ai restargli . 
11 Fisco , divenuto campione del credilo di un'ebreo, toglie da questa 
lettera argomento di fraude contro delF inquisito, ma malamente a 
giudizio degli equi, e de' buoni. Il sig. conte Cosselli non era nel 
1817 come non è attualmente un fallito. Non si trattava dunque di 
sottrarre cosa alcuna in frode di un creditore, il quale avrebbe potu- 
to sempre in caso d'insufììcenza de' beni del debitore nel Duiatodt 
Massa, rivolgersi ad altri beni situati in luogo diverso. Tra gli 
stessi beni di Massa del sig. conte non tutti furono dati in potere 
del creditore di suo espresso consenso. Ciò mostra , che si voleva ben- 
»\ con dolo buono iudurre lo Sforni a più discrete condizioni verso il 
suo debitore ma non si voleva in modo alcuno fraudare. Che se le 
circostanze del caso evidentemente dimostrano, che il sig. Guidoni 
agi nella credulità d'un atto lecito, ancorché questo atto sotto più ri- 
goroso squilli dio apparir potesse men che virtuoso, la sola verisi- 
mile credulità d'un diverso carattere lo scuserebbe Bald. cori*, ifò. 
in fin. Ub. 4. Cravet. cons. Si. ru Si, Honded. cons. 58. a, S9. Rot, 
decis. 489. n.Z. pari. 4. in recent. 

Ecco i morali, e giuridici risultali d'un arresto di carte domestiche 
in massa, e senza veruna lor relazione al titolo del delitto, per il 
quale si procedeva. La storia è spesso una ripetizione de' medesimi 
umani abusi . Quanto ingiuste, ed alla morale pregiudiciali siano 
queste perquisizioni di carte non motivate dagli atti, e quanto peri* 
colose alla vera gloria del principe lo mostra quella, che l'odio di 
Colbert sollecitò contro Fouquet nel processo di peculato inslituito 
contro di lui . Essendo state ammassate tutte le carie di qucsio mini- 
atro più odiato che delinquente, vi fu trovata la lettera manoscritta di 
$. Euremond filosofo, e belio spirito di quel tempo, e amico di Fou- 
quet sulla pace de' Pirenei poco favorevole alla memoria del cardi- 
nal Mazzarino sebbene allora defunto. La perquisizione «lovea aver 
prodotto un'effetto, e perchè non divenisse un atto inutile fu spio- 
to Luigi XIV. a punire l'epigramma contro un debuto, e ad esiliare 
S. Euremond . Voltaire siede de Louis XIV. chap. 95. 
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der gli abiti del signòr Michele Guidoni nella 
di lui casa, e portarli in Curia: ritenendo egual- 
mente come vera la legale apprensione degli abi- 
ti in quella sera: suggerì al Giudice di registrar 
come veri e reali quelli atti nel 4 febbrajo (i) 
mentre gli atti al suo vero, giorno non ne face- 
van menzione. 

Si dirà per questo che il Fisco abbia suggerita 
al Giudice una falsità? Ne sia da noi lungi il 
pensiero. Ma se il Fisco ha potuto, nella cre- 
dulità di ristabilire il vero , scrivere come av- 
venuto un'atto giudiciale , che noi fu mai, come 
potrà quel medesimo Fisco sostenere, che di 
falsità si rese debitore il signor Guidoni allor- 
ché, se egli fu, altro con la sostituzione d'una 
parola ad un'altra non fece che ristabilire la ve- 
rità? Sia dunque pace al Fisco, ed all'inquisito 
su questo proposito poiché egli è certo, che le 
parti debbono esser giudicate con eguaglianza 
perfetta (a). 

IH. DalV evidente insussistenza del sud- 
detto da lui supposto furto , risultante pri- 
mieramente dal totale difetto di qualunque 
benché minima traccia ragionevole, che ab- 
bia potuto dar luogo a scoprirne la verità, 
e ad inquisirne altri autori, od autore fuo- 

> 

(i) Proc. inf. a i^o. 

(i) Leg. ami pater §. vitto dig. de tegatis i. Bartos, a x ioni . 16. n. 
i.l. Carleval. de judic. lib. i. tit. 1. dìsp. i.n. 1 175. Rot. nostra in- 
ter rccollect. in thesaur. ornbros. voi. 5. dea -m.ii.6H. Una sola paro- 
la. Quando si natta di obiettare la falsiti a ua galantuomo non bi- 
sogna correre 

Parcius ista viris tamen obiicienda memento 



ri di E. E. ad onta di tutte le pià diligenti 
pratiche, e indagini esercitate a tale effetto 
dalla Curia , e dal Fisco, tanto in Massa 
che alt Estero , secondariamente dalla chia- 
ra, e patente inverosimiglianza del fatto nel 
modo, tempo, luogo, situazione, e circostan- 
ze tutte narrate da EE. provate anche in par- 
te false dai giudiciali esperimenti, dei quali 
in processo. 

Rispondo. Che la doglianza dell' aggressio- 
ne, e del furto alla cassa nella sera del 25 
gennajo 1822 per la parte dell'inquisito olire 
all' essere verisimile sia vera, e provata, T ho 
dimostrato a suo luogo, nè il Ffsco fra i suoi 
diritti ha certamente quello di far parlare uu 
uomo due volte quando una sola è bastante. 

L'esperimento immaginato ed eseguito dal 
Fisco nella sera del i5 marzo nelle stanzerei 
Tesoro, onde provare la falsità della doglianza 
dell'aggressione, e per la natura del fatto non 
mai rappresentabile nel modo, con cui è nel- 
la sua verità avvenuto, e per il carattere di nuo- 
vità, che questo esperimento presenta, poiché 
tali esperimenti non furono mai ad altro effet- 
to cimentati che per porre alla prova la fìsica 
possibilità del fatto (1), non merita certamen- 
te la fatica d'una seria confutazione (2). 

• ■ .1 

* « ■ • 

( 1 ) Come per esempio nella insali zi otte Paoletti Istruzioni etc. $. a. 
pag. 6. 

(a) lì Fisco in questa causa si è sempre compiaciuto di ridurre a 
esperimento la ntomle impossibilita del fatto, al quale non è stato 
inclinato a prestar credenza. Chiamo impossibilità morale la sover- 
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TI Fisco dunque vuol contro l'inquisito in 
linea d'indizio di delinquenza ritorcere il non es- 
sere egli venuto a capo della scoperta del la- 
dro. Altro è obiettare un'indizio nella sua spe- 
cie perfetto altro è obiettare una circostanza, 
la quale lungi dal formare un'indizio opera l'ef- 
fetto di aumentare la forza critica degl'indizi 
già sussistenti. Ora la circostanza del non es- 
sersi trovata traccia del ladro non forma già, 
come mal pensa il Fisco, indizio contro di al- 
cuno, e guai alla personal sicurezza se Io for- 
masse perchè sarebbe così trovato il facile mez- 
zo di processar per ladro ogni galantuomo. 
Questa circostanza avvalora bensì gl'indizi, che 
a carico di alcuno nella loro specie distinta 
sussistano, lo che è ben diverso dal dire, che 

• 

chia difficoltà, che un avvenimento comunque dipendente dalle fisi- 
che cognite forse dell'uomo accada in certe determinale circostanze , 
c dico che per istabilirla è vano l' esperimento inquantochè non può 
come nel caso di fìsica impossibilità escludete il possibile, che la cosa 
se b ben difficile ad accadere avvenuta non sia. Qual fede infatti può 
meritare la imitazione, chr di un'avvenimento fanno persone, le 
quali non ne fecero parte? Come può garantirsi l'atteggiamento pre- 
ciso, iu cui queste natanti persone si posero? Altro è fare, ed altro 
è recitare: nè le prove d' un pantomima hanno mai potuto elevarsi 
sensatamente al grado di criminali provanze. L'esperimento della 
sera del 1 5 marzo era diretto a provare , che il sig. Guidoni nella 
situazione, in cui dal suo aggressore fu collocalo, non poteva nell'al- 
tra stanza distinguere se il chiarore fosse di lucerna o di lanterna 
sorda. E i recitanti testimonj ci dicono, che essi vedevano da quella 
situazione il chiarore bensì ma non polevan distinguere se di lucer- 
na, o di lanterna sorda. Bel ritrovato! I ladri dunque eran venuti a 
rubare il tesoro con una lumiera alla mano per far più nascosamente 
la cosa. E il sig. Guidoni doveva crederlo, o almeno formarsene il 
dubbio, e non doveva opinare in quella situazione, che il lume fos- 
se di sorda lanterna ! E chi e altronde, che prescindendo da una giu- 
sta credulità possa aver la certezza fìsica , che un barlume venga 
piuttosto da lanterna sorda che da altro ordigno t ... 



Diqitized by 



121 

questa circostanza aumenta il numero degl'in- 
dizi (i). 

Questa ultima asserzione violerebbe tutte le 
regole della critica, e della equità. Violereb- 
be le prime perchè autorizzerebbe, conforme 
dicevamo, l'accusatore onde agire più pronta- 
mente a trascurare tutti i calcoli della pru- 
denza, e della lentezza, che sempre di buone 
opre fu madre (2). Offenderebbe le seconde 
perchè rovescierebbe la massima, la quale in- 
segna esser migliore espediente rispettar la in- 
nocenza, che non dir la causa del colpevo- 
le (3). 

Ma questa circostanza, atta a dar forza agl'in- 
dizj, se pur vi sono, ma non atta a crearne 
pur uno non può fare un passo, come ogni al- 
tro rigoroso espediente, che sotto la condizione 
della necessità . Eccoci al peccato originale 
di questa causa. La forza di quella circostan- 
za procede quando è certo, che altri fuori di 
colui, contro il quale si pretende farla valere, 
non ha il delitto commesso . Ma quando è cer- 

{1) Soccìn. cons. 54. circa fin. lib. 3. Bald. cons. 4^7. n. 5. in ult. 
volum. Bonacos. con ini. opin. crùnin. pari. 1. vers. indicia dtbcnt 
prcecedere etc. in fin.fol. i'j.col. 1. in princ. Farinacc. de Jndicus 
quo st. ' ? , n. 149. « ivi » Et facit quia quando nemo alius imputatur 
<c de deiicto quam ille, qui est inquisitus de co. aut carceratus, 
« augentur indicia contra ipsum reum vel carceratura etc. » 

(2) Unus homo nobis cunctando restituit rem 
Non ponebat cnim rumores ante «alutem: 

. * Ergo postque, magisque viri nane gloria claret. 

Enn. ap. Cic. de off. lib. 1 . 

(3) Cicer. orat. prò Sext. Rose. Amer. §. 20. Utilius autem est 
absolvi inaoceatem quam nocentem caussam non elicere. 



122 

to, o probabile, che altri lo abbia commesso 
sebbene non sia avvenuto di scuoprire chi que- 
sti altri si furono, la circostanza cade per ter- 
ra, e non è più decentemente non che critica- 
mente contro alcuno allegabile, perchè sussi- 
stendo il possibile, che il delitto sia stato com- 
messo da incognito, il ritorcere la difficoltà, che 
vi è di rintracciarlo coutro alcuno in linea di 
indizio tende ad eluder la regola critica, e giu- 
sta, che niuno indizio può dirsi tale finché ha 
un provato possibile contro di sè. 

Or che altri abbia commesso il furto alla 
cassa nella sera del 25 gennajo 1822 è certo 
non che probabile per le cose discorse da noi 
nel secondo nostro ragionamento. E il Fisco 
pretende, che un furto non possa essere stato 
commesso da incognito ? Per il possibile me ne 
appello ai pratici , e per il caso soggiungo. Di- 
legui il Fisco l'effetto di quel nostro secondo 
ragionamento: smentisca la testimonianza delle 
aperte porte del magazzino: rettifichi le sue for- 
mule sulla Girolmetti: distrugga le probabilità, 
che io quella sera stavano tutte per il furto de- 
gl'incogniti: spieghi la incompatibilità della pre- 
tesa impostura del Tesoriere colle provate cir- 
costanze di persona di luogo, e di tempo, di 
modo, entro le quali la impostura si dice avve- 
nuta. Dica perchè, essendo comparso negli atti 
il bravo, e leale signor Brigadiere Cerchiari nella 
notte del 25 gennajo, ed avendo asserito, che 
i ladri si erano introdotti, e si erano ritirati per 
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il magazzino de' tabacchi (i), egli non secon- 
dò, fin dove poteva, e doveva farsi, la iove- 
stigazione degl' incogniti: dica, se ne ha il corag- 
gio se soli venti giorni, quanti ne decorsero da 
quello dei furto a quello della cattura del si- 
gnor Guidoni, erano sufficienti a credere in buo- 
na critica, e in buona coscienza disperata la ri- 
cerca d'un incognito ladro: renda prima conto 
a Dio, al principe , e al Delegato del Principe 
delle inutili, ed inoperose faccende della sera 
del a5 gennajo: discorra egli il primo su queste 
importanti bisogne, e quindi soggiungeremo 
noi, sodisfacendo al diletto , che prendo n le 
muse agli alterni discorsi (2). 

IV. Dalla causa avuta di commettere que- 
sta finzione, e così di delinquere nel caso 
per coprire con questo mezzo i vuoti, che 
già aveva fatti e preesistevano nella cassa , . 
causa accelerata dopo la morte del Computi' 
sta Camerale Girolamo Chelli , dall'avviso , 
che il nuovo provvisorio Direttore della Com- 
putisteria Ducale signor Cavalier Luigi Pa- 
squalis diede ad E. È. di venire quanto prima 
alla revisione del di lui uffizio . 

Rispondo. Menzogne ( nè la mentita vien da 
noi che tanto non ardiremo ) son questi, e men- 
dicati pretesti. 

Menzogna è, che l'inquisito avesse untecele- 

1 ( 1} Proc. Inf. a lai. 
(2) Incipe Daniela : tu deinde sequoi e Menalo: 
Alterni* dice ti* : amant alterna Camoense. 

Virg. Eclog. 3. 
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rata causa di fingere il furto nella notizia d'un 
imminente visita della cassa per la parte del si- 
gnor Cavalier Pasqualis. Questo integro, e leale 
ministro smentisce questo supposto negando di 
aver fatto mai presentire di voler devenire a 
quell'atto (i). 

Pretesto è la morte del Chelli. Egli viveva 
nel 19 giugno 1821, e in quel giorno la ma- 
teriale esistenza in cassa di lire 82^5 r italiane 
è accertata da un contratto pubblico, da pub- 
blici ufficiali, che vi assisterono, dai testimoni 
istrumentali che v'intervennero, e dal deposto 
d'un testimone fiscale di vista. O bisogna dir 
dunque, che il Chelli avea il potere di Mida 
per convertire in oro le pietre mentre viveva (2), 
o che quest'articolo inquisizionale ne ha le o- 
recchie (3). L'articolo presuppone, che l'in- 
quisito potesse fare apparir piena la cassa men- 



(i)U sig. cav. Pasqualis si espresse di non trovare in perfetta re- 
gola la scrittura del cassiere in quanto era tutta sopra scartafacci, al 
che il cassiere dovè rispondere essere stato questo V uso stabilito fino 
a quell'epoca: ma nega di avergli espressamente detto di volere una 
verificazione di cassa. Proc. Inf. a 5$g. t. E quando pure il signor 
cavaliere avesse espressamente parlato della verificazione di cassa 
qnal relazione avrebbe questa circostanza col vuoto del a 5 gennajo? 
Bisognerebbe esser incerti del precedente stato della cassa, e in luo- 
go della incertezza è certo, ch'ella era in regola pochi mesi innanzi. 
Viveva il Chelli all'epoca de' torbidi del Piemonte. Fu detto all' in- . 
quisito , che in quella circostanza il Governo avrebbe pensato a por- 
re in salvo la cassa . Che rispose egli ? che tutto era in pronto per 
consegnarla . Proc. Def. a 139. 

(a) Tollit hurno saxum: saxum quoque palluit auro 

Ch.MetA.it. 

(3) .....pnricm damnatur in unam 

lndailurque aures lente gradientis aselli. 

Ov. Mei. loc. cit. 
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tre il Cheli i vite va, e non lo potesse quando il 
Chelli fu morto. O bisogna dir dunque, che il 
Chelli faceva nascer l'oro, e l'argento a sua 
voglia, o bisogna dire, che la sua vita, o la sua 
morte non ha avuto nulla che fare collo stato 
della cassa Ducale. 

Che ha dunque raccolto il Fisco col parlar 
del Chelli come complice delle frodi, che egli 
nel signor Guidoni perpetuamente senza alcun 
primordio di prova va sospettando? Nient' altro 
se non insultare senza necessità, e contro tutte 
le regole della morale al cenere de' trapassali > 
ai quali la religione non che la morale prescrive, 
che s'implori riposo, e non si facciano insulti. 

Nè voglio io qui con inutil fatica crescere a 
mole immensa questo lavoro col ragionare delle 
domande di qualchè somma, che all'occasione 
delle verificazioni di cassa in più lontani tempi 
fece il signor Guidoni a persone seco lui legate 
co' vincoli dell' amicizia . La tenuità di queste 
somme mostra per se medesima la perdita del 
tempo, di cui si rese debitore il Fisco nelle 
lunghe, ed intricate ricerche, nelle quali sudò 
per rintracciarne la prova (i). Come in fatti le 
ricerche di una somma di novecento francesconi 
hanno sensatamente potuto servir d'indizio di 
un vuoto di lire 80000. italiane, che sembrano 
essere stata la giornaliera, e consueta forza del 
tesoro Ducale? Come potevasi con quelle te- 
nuissime somme far comparire nella sua material 

(1) Pnc. Jnf. a a 7 3. 348. 354. 36x 487. $69. 738. 
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sufficienza la cassa? Ed alla tenuità della som- 
ma si aggiunge lo scrupoloso, ed esatto disca- 
rico dato dall' inquisito di queste leggere e non 
delittuose mancanze al ripiano total della cassa, 
discarico, che il Fisco doveva opportunamente 
verificare coiresame de'testimonj dall' inquisito 
laudati (i), e se noi fece nasce contro di lui la 
presunzione, aver egli avuta certezza, che que* 
testimoni in esame avrebbero conformate le di 
lui asserzioni su questo proposito (2). 



(1) Il sig. Guidoni dichiaro- senza veruna difficolta come nel 1 Bi ? 
acuoprì una mancanza di franchi cinquemila nella sua gestione: co- 
me questa mancanza veniva da omissioni di riscontro di somme pa- 
gate, che furono scoperte, e verificate in appresso: come per porre 
in regola la cassa nella circostanza della imminente venuta a Massa 
di S» A. ebbe ricorso a un impresto dal sig. Pietro Chiappe, il quale 
gli portò mille filippi ma per pochi giorni, restituiti i quali senza 
valersene perla brevità del tempo dell* impresto» chiese e ottenne 
con questo titolo dai sigg. Michel' Angiolo Giorgie ri , Luigi Felici, e 
Giovanni Riani la somma di francesconi ottocento, o novecento. U 
sig. Guidoni cercando in quella circostanza il denaro da quattro di- 
verse persone in una città piccola come Massa non mostrava cortamen- 
te coscienza delittuosa. Egli citò molti testi mori j per dar discarico del 
suo operato in quella occasione, e in specie il Padre Tassi uno dei 
missionari venuto a Massa dopo la partenza di S. A. ( e di lui con- 
fessore. Se jl Fisco voleva conoscere se il fatto era delittuoso , o in- 
nocuo perchè non si curò d'interrogare quel venerabile padre? Ne 
mancano negli atti le verificazioni opportune del discarico, che il sig. 
Guidoni ha dato Proc. Inf. a 85o. 856. 

11 sig. Guidoni con la stessa ingenuità , e senza contestazioni di- 
chiarò che nel 18200 il Cheìli lo impegnò in una operazione 
di cambiali credule in principio da lui sopra Livorno, ove aveva un 
corso di tratte a motivo de' tabacchi, ma scoperta poi del privato in» 
tei esse del Chelli: che divenuto il CheUi moroso alla scadenza delle 
cambiali per non lasciare irregolare la cassa fu costretto a prendere 
in presto da Pietro Chiappe filippi novecento quali restituì . Questa 
transizione con Chelli e rimasta pienamente verificata. Proc. Def, 
a 1 19, e segg. 

(1) Gnazin. def. il. cap. 1. muti. 6. « ivi » Quia si testes nomina- 
« ti io quaerela per istigatorem non fuerint cxammati , reus absol vi 
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V. DalV aver data per rubata una som- 
ma maggiore in genere di quella che real- 
mente doveva esistere nella cassa all'epoca 
del simulato furto , ritenuta anche la corre- 
zione fatta da E. E. al suo primo deposto , 
come dai riscontri in processo esistenti della 
Ducale computisteria; ciò che mostra non 
abbastanza calcolata ì invenzione del figura» 
to furto , 

Rispondo. Chi calcola una invenzione per 
rubare sessantamila lire italiane, se il computo 
dello stato di alcune somme è utile o necessario 
a sostenerla, e se può. aver preparato il computo 
a tutto suo bell'agio avendone il mezzo, se non 

10 ha fatto o è pazzo lui, o chi gli obietta di 
aver messa fuori una invenzione mal calcolata. 

11 signor Guidoni nella sera del 25 gennajo 1822 
interrogato molto indiscretamente dal Fisco nel- 
l'agitazione, nella quale trovavasi, sull'approssi- 
mativo stato della cassa a quell'epoca rispose, 
che a parer suo essa dovea esser più forte di 
lire 62000 (1), Sottoposto ad esame nel 16 feb- 

« deberet « Vermiglici, cons. 1 79. num. 7. « ivi » Et quia idem l^- 
ce stis deponit, audivisse a Cintino, qui examinatus non legitur de 
« hoc interrogatus » Follcr, in pract. crini, in verb. capiat informa- 
tionem num. 71. « ivi m Quid si accusalor dedit testes Judici, ut ipsos 
«r ad probationem sua; qua»relae examinent, nunquid si citati non 
c< veniant depositari, procedi debeat ad liberationem accusali? Judex 
«c de hoc esl in individuo ritus magna; Curie Vicariai incip. Itera 
« servat ipsa Curia, quod cilatia volens, quod si citati Testes, et 
« effecti contumaces , et contieni na 1 i ad pcenam in mandato conten- 
« tara adhuc non venerit, proceditur in causa ad ulteriora: videlicet 
« ad liberationem accusati <>. 
(1) Proc, Jnf a ij6. 
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brajo, allorché egli era già in carcere, corresse 
quanto sullo stato di cassa avea detto nella sera 
del 25 gennajo osservando , che quanto ai car- 
tocci di napoleoni scempj di cinquanta pezzi 
l'uno tre erano quasi esauriti da pagamenti di 
fresco fatti uno per l'intiero, uno ridotto a meno 
della meta, l'altro quasi esaurito (i). Questa 
mancanza calcolabile a lire 225o riduoeva lo sta- 
to di cassa indicato nella sera del 2D gennajo 
a lire 59y5o, e ritenuta la opinione del Cassiere, 
che essa in quella sera dovesse esser più forte 
delle accennate lire 62000, tornava quasi eoa 
precisione aritmetica il vuoto stabilito dalle ope- 
razioni di computisteria nelle lire 60295 (2). 

Ov'è dunque la eccedenza della somma de- 
nunziata come involata sulla vera somma, che 
dava il verificato stato di cassa? 

Ma io voglio nella ipotesi, di cui il Fisco và 
compiacendosi, ammettere, che la denunzia del- 
la somma rubata fosse eccessiva. Aveva dunque 
il signor Michele Guidoni la scrittura di cassa 
nella sua testa come Giove vi aveva Minerva , 
che n'esci grande, e grossa, ed armata di tutto 
punto (3)? Io domanderò al Fisco, sempre ri- 
spettosamente, perchè nel non breve intervallo 
dal 25 gennajo al i5 febbrajo giorno dell'arresto 
del signor Guidoni egli non fu cauto come dove- 
va di chiamarlo ai conteggj indispensabili a un 

(1) Proc. Inf. a 4^9- 
(a) Proc. Inf a 100. 
(3) Phamut. de noi. Deor. cometa, cap. ao. 
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preciso stato di cassa. E non dormiva già il 
Fisco sù questo proposito. Egli instigava la com- 
putisteria a preparare questo importante lavoro, 
e la docile computisteria spediva nel i4 febbrajo 
uno stato di cassa, che ne portava l'ammonta io 
a lire 61092. 27. (1). 

Se la di lì cren za, che esiste tra la denunzia, 
e il vero stato di cassa, fosse un'indizio di furto 
come vorrebbe stabilire la giurisprudenza iìscale , 
poiché la denunzia della computisteria del i4 
febbrajo fu diversa dalla denunzia della stessa 
computisteria dei 21 giugno, quali conseguenze 
nefande non verrebbero da questo assurdo prin- 
cipio ! Bisognerebbe cercare il ladro in com- 
putisteria e il mio animo inorridisce a 

questo solo pensiero, e lo allontana da se come 
folle, tristo, ingiurioso. 

Bisogna dunque concludere, che in materia 
di numeri ogni facoltà della mente è soggetta 
all'errore, e molto più la memoria, e che v'è 
tutto il motivo di sospettare, che il Fisco, il 
quale poteva, e doveva esigere dal signor Mi- 
chele Guidoni un preciso stato di cassa mentre 
era in libertà, ed aveva non nella mente soltanto 
ma nelle mani i mezzi di formar questo stato , 
non lo facesse nella segreta veduta di attingere 

(1) Proc. Inf. a t. Nè qui cessano le varietà sulla stato di ca'ssa 
al a5 gennajo. Il primo computista nel a6 di quel mese Fece ascen- 
der lo stato a L. 6533o. 5(>. Pive. Inf a i*>6. t. I periti fiscali nel 
febbrajo a L. 61091. 27. Proc. Inf a 4<)3. f. Adottando le teorie dei 
Fisco tulli questi illibalissimi uomini avrebbero avuto che fare nel 
furto . 

9 
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dall'inevitabile sbaglio della di lui memoria un 

indizio di reità a suo danno. 

VI. Dall' aver data poi in specie per ru- 
bata una partita in oro per la somma di 
lire italiane 60000 circa % come a correzio- 
ne del deposto nel suo primo esame disse 
nel secondo, quando dalle risultanze del 
processo , e dai calcoli fatti dai periti ap- 
parisce, che non potevano essere in cassa 
alt epoca del 25 gennajo p. p. in specie 
doro che lire italiane 47000 in 48000 cir- 
ca, seppur anche questa seconda somma 
possa credersi provata abbastanza dopo i 
gravi sospetti che si hanno sulla preesisten- 
za dell'oro descritto nel processo verbale di 
verificazione del 19 giugno 1821. 

Rispondo. Come tollerare, che qui si rinno- 
vi il sospetto della non esistenza dell'oro nella 
verificazione della cassa del 19 giugno 1821? 
Sarà dunque tale la povertà del Fisco in indi- 
zj di delinquenza da obiettare al signor Gui- 
doni, ch'egli debba perpetuamente, e fino al- 
la nausea ricorrere al V indecoroso sospetto della 
falsità dell'atto autentico di quel giorno? Ma 
un testimone fiscale, come altre volte notam- 
mo, non ha forse deposto di aver veduto egli 
stesso l' oro esistente in cassa a queir epoca ? 
Questo combattere i suoi medesimi documen- 
ti non è dunque la più luminosa riprova degli 
enormi torti del Fisco in questa causa, che 
non ne merita il nome (1)? 

(1) Ed olire al testimone fiscale che ne depone, come osservato- 
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Chi potrà crederlo! Il Fisco ha preteso di 
verificare il quantitativo dell' oro versato iu 
cassa col deposto di coloro , che facevano i 
versamenti. Ecco un nuovo metodo di scrittu- 
ra: ella sta nella viva voce di coloro, che deb- 
boa formarla . Con, questo metodo non vi è più 
sicurezza ia commercio, e i più sacri vincoli del- 
le umane contrattazioni sono annientati. E a 
qual' epoca ha estesa il Fisco questo metodo di 
sua originai creazione? A un'epoca anteriore al 
19 giugno 1821. Il cuore si agghiaccia dj spa- 
vento in vedere una inquisizione imperversare 
in tutti i sensi, in tutte le direzioni, tutta cal- 
pestando, e frangendo, declinare da' consueti, 
e naturali metodi, che per oggetti di computo 
offrono le scritture, e nel solo scopo di nuo- 
cere sostituir loro quanto ha di più fragile la 
memoria dell'uomo (1). 

E il Fisco trovò due periti, che si prestaro- 
no a questa ricerca. E questi periti conver- 
tendosi in processanti ministri, edora inquisito- 

mo Proc. Infi a *n3. h un altro testimone fiscale- depone egualmente 
dell'oro da fui veduto nella verificazione del 19 giugno 18-21. Proc. 
Dc/.a i56. 

(1) Uu testimone» che versava la somma cospicua di lire 112,000, 
torturato dal Fisco a indicare se le specie d'argento prevalevano a 
quelle d'oro si esprime « ivi » direi degli spropositi se volessi indi- 
ce culo anco approssimativamente » Proc. inf. 1*607. e un a ' lro te * 
«timone di stato estero si fa giustamente le alte meraviglie d' essere 
interrogato sopra cose, delle quali esser doveanaintcrrogati.i libri, 
e le carte Proc. Jnf. a 985. t. e un altro testimone dichiara non po- 
tersi ricordare del ragguaglio deirargento e dell'oro. Proc. Jnf. 
a 996. t. Ma per render sospetto di reità il sig. Guidoni il Fisco 
comandava alle porte, alla luce, alle tenebre, e alla memoria degli 
uomini , a cui uiuno ha potuto comandare fìn qui. 
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ri or periti andarono formando le somme del- 
l'oro versato in cassa uè' testimoniali deposti, 
mentre esistevano le bacchette , testimonj ir- 
recusabili di questo computo. O sicurezza ci- 
vile che saresti tu se ciò, che non può provare 
contro il documento scritto nè il credito nè il 
debito, potesse provare la delinquenza! 

1 resultati di questa indagine, non saprei di- 
re se più stolta o esecranda, dovettero neces- 
sariamente rivestire il carattere fittizio, e pla- 
stico della loro origine. Non parlo degli erro- 
ri di questi periti nello scandaloso computo 
dell'epoca anteriore all'autentica verificazione di 
cassa del 19 giugno 1821. Non parlo del nuo- 
vo orrore di vedere uno tra questi periti , che 
versatore, testimone, perito, accusatore, e giu- 
dice nel tempo stesso scrive, e firma nella sua 
operazione scritturaria sul computo dell'oro la 
propria condanna impugnando, e trascurando 
un versamento ch'egli medesimo ha fatto (1). 

Io parlo de'risultati generali dell'operazione 
sullo stato dell'oro versato dal 19 giugno 182 1 
al 25 gennajo 1822. I periti pretendono nel 
loro prospetto di N.° XIV., che il signor Gui- 
doni abbia nella sera del 25 gennajo emessa 
una falsa denunzia dell'oro esistente in cassa 



(1) Il versamento è del 11 dicembre 1821 in 1. 3oo quanto all'oro 
come risulta dalla bacchetta dal Fisco, e dai periti approvata. Il 
bravo perito facendo da testimone nel d'i 8 frbbrajo 1822 nega 1 rau- 
camente questa partita Proc. Inf. a 34*>. t. Gli pare però, che il sig. 
Ou Moni lo invitasse a fare i versamenti di notte. Resti pure uclìe 
sue tenebre questo notturno parere. 
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allorché asserì ascendere a lire 60000 circa, e 
soggiungono, che secondo il più vero computo 
sole lire 47^79 10 oro dovevano esistere. 

Nel sistema mitologico degli antichi se un 
Dio opprimeva un misero spesse volte un altro 
Dio soccorrevalo (1). Cosi è avvenuto al ' si- 
gnor Guidoni. Se i periti fiscali con operazio- 
ni erronee, aeree, capricciose pretesero di con- 
vincerlo di falsità, la rettitudine, e la lealtà 
delle sue asserzioni sullo stato di cassa ebbe- 
ro un vindice agguerrito, ed esperto (2). Il 
controprospetto in atti esistente desume dalle 
irrefragabili bacchette di num. l& (3) la pro- 
va d' un error madornale de* periti fiscali sul 
computo dell'oro per la somma cospicua di li- 
re 12479» ' a °i ua l e UD,ta alle lire 47879, che 
eglino ammettono, verifica con precisione arit- 
metica la somma denunziata dal Tesoriere. 

Ma a che rilevano tutti questi conteggj? Quan- 
do fu in uso mai, che si privasse un uomo del 
suo onore, e della sua libertà a suon di aritme- 
tica! L'abbacco è buono per le liquidazioni 
di cassa in contradittorio di chi vi ha interes- 



(1^ Scpe premente deo fert DeuJ alter opem. 

(ajllsig. Angelo Stefano Raggi, il quale con tutta la bravura 
dell'arte de* calcoli, con tutta la salacità dell'arte economica, e con 
tutte le lealtà d'un sincero indagatore del vero dimostrò passo a pas- 
so tutti gli errori de' periti fiscali. Essi eran forti, e superbi della 
protezione del Fisco , ma le leggi del calcolo sono indipendenti da 
ogni umana protezione. 

(3) Le bacchette presentano l'andamento giornaliero della cassa. 
Il Fisco se ne impadronì poiché i suoi periti se ne sono prevalsi. Non 
può dunque il Fisco impugnare un documento accettato da lui. 
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se ma non per gl'indizj di delinquenza d'un 
uomo, cbe altro non può contare che i tristi gior- 
ni della sua detenzione segreta: altrimenti la si- 
curezza civile dipenderebbe da un sommato o 
da un moltiplico meglio, o peggio eseguito. 

Non sono i risultati dell'aritmetica, ma i 
risultati di fatto di morale, e discernibil caratte- 
re, che formar possono o il corpo possimi* del 
delitto, o il corpo possibile degl'iudizj . Come 
poteva il Fisco supporre, che dal 19 giugno 
1821 al 25 gennajo 1822 il signor Michele 
Guidoni, nel pravo scopo di avere un materia- 
le di furto facilmente asportabile, si studiasse 
di fingere di aver molto oro in cassa, ed argen- 
to pochissimo, quando le carte processali ri- 
gurgitano delle prove de' lamenti suoi di aver 
troppe specje d'oro, e poche di argento, e dei 
suoi frequenti rifiuti di ricevere pagamenti io 
oro (i)? Quale strana vertigine non occupò la 

(1) Questo è il carattere de' fatti , sopra i quali dovrebbe lavorare 
la fiscale aritmetica . Io domando cosa rilevano i puerili conteggi ar- 
chitettati a capriccio sul detto de* pagatori di fronte a questo positivo 
riscontro esclusivo del nascoso, e fraudolento disegno, che a mero 
comodo d'una cattura illegiltimametite trasmessasi è voluto obietta- 
re al sig. Michele Guidoni? Proc. Inf. a iji. t. a 470. 571. 579. 
7°4* 99^*999* 10 *9* Nel 19 giugno 1821 l'oro in cassa stava all'ar- 
gento come 5928'jt.a 2001 1. Proc. Inf a i\. La necessità dell'argen- 
to in preferenza dell'oro, e le premure del Tesoriere per aver piut- 
tosto quello, che questo, che i riscuotitori malvolentieri prendeva- 
no, è accertata dall' essersi egli determinato a prendere i fraucesconi 
all'abusivo prezzo di L. ij. di Massa anziché a quel di tariffa di 
L. 14. »9- 4* Proc* Dcf* « 1 55. t. Vi è una buona, e vera ragione e- 
conomica per credere senza tante minuzie, che in Massa le specie 
d'oro doveano preponderare a quelle di argento. Ma il Fisco, che 
runa più l'aritmetica della economia politica, volle mettere due uo- 
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mente del Fisco nel tutto contorcere onde a- 
vere questo indizio più putativo che vero men- 
tre risultava dagli atti, che nel giorno stesso 
del furto, e poco innanzi il Tesoriere aveva 
emessa con titolo di pagamento a pensionati o 
impiegati dello stato una somma in oro cospi- 
cua (i)! Che il Fisco abbia voluto fare del si- 
gnor Guidoni un ladro fantastico sembrandogli 
questo espediente più facile che la ricerca del 
ladro vero, e reale, alla buon'ora: ma che egli 
abbia preteso di farne un mentecatto, un in- 
sensato, un uomo, cbe agisce in opposizione 



mìni in prigione piuttostochè credere, che il sig. Michele Guidoni 
facesse con persone estere venute dalla marina de'cambj di argento 
in oro , e ciascun vede con qualche profitto Proc. D< f. a 1Ò4. 172. t. 
Eppure quel medesimo Fisco credè a un testimone unico un di que- 
sti baratti d'oro, cbe non volle credere a due teslimonj contesti Proc. 
Dtf. a i56. t. Ma questi testimonj differivano nel loro deposto sulle 
importantissime circostanze dell'ora, del luogo preciso, del vestito, 
e soprattutto sulla lor sensazione del caldo a del freddo, sulla quale 
venivano discretamente interrogati Proc. Def. a i63. Queste sottili 
interrogazioni davano però al Fisco l'invidiabile vanto di dir del 
processo come Orazio delle sue poesie 

E xegi monumentimi aere perennius, 
(1) Proc. lnf. a 459. L'Ispettore del nuovo catasto ritirò nel 18 
gennajo 1822 in oro L. 22^0 circa Proc. Inj. a 282. t. I fiernabili 
aveano pure poco avanti al furto ritiralo in 010 . Trattando i di rau- 
sa capitale il Fisco chiese al superiore la fattura delle spi cie Proc. 
Inf. a 223. La fattura senza indicazione del giorno del pagamento 
(perchè tutte le cose buone alla difesa dell'inquisito putevano al 
naso del Fisco) presenta in specie d'oro cinque doppie di Genova, 
trenlacinqne napoleoni d'oro scempj in tutto L. 1202. Procfjnf. a 
24. t. Un altro riscuotitore ricevè nel gennajo I.. 19000. per la mas- 
sima parte in oro Proc. Inf. a 704 Si vede, che l'inquisito emetten- 
do in giorni prossimi al furto tante specie d'oro aveva nel capo qual- 
che vertigine perchè agiva a rovescio del preteso progetto suo di ren- 
der verisimile la sua finzione col simular mollo oro in bene adat- 
tati sacchetti . 
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con sè stesso, e col proprio interesse, questo 
urta le verisimiglianze tutte, e quel che non 
è verisimile non ebbe mai dritto a divenire 
credibile (i). 

VII. Dalla malizia , che ben si conosce 
essersi da lui esaminato usata nel fingere 
una cosi vistosa somma in oro già prepa- 
rata in due soli adattati sacchetti per coo- 
nestare cosi la facilità , che possano avere 
avuto i supposti ladri nel trasporto del da- 
naro in si pochi momenti quanti ne mes- 
sero al dire di esso esaminato a consuma- 
re il delitto, mentre diversamente se si fos- 
se trattato di monete d argento di tanto 
maggior volume o sarebbe mancato il tem- 
po materiale a potersi trasportare il dana- 
ro i o il furto diveniva sempre pià inverosi- 
mile per la più lunga durata di tempo , 
che era necessaria a supporsi. 

Rispondo. Se il Fisco avesse conclusa la 
prova, che le specie d'argento formavano tutta 
la cassa, il suo discorso camminerebbe. Ma 
come proporre codesto discorso quando è pro- 
vato dagli atti, che Toro esisteva, o che tut- 
te le più sensate probabilità stanno per la esi- 
stenza dell'oro? Se co' cattivi ragionamenti, se 
colle petizioni coutintie -di principio si potes- 
sero formar degl'indizj di delinquenza, dirò di 

(i) Setvan. Memoire pourla veuve Game pag. 43. « ivi » ne ce*. 
<« som poinl de le repeter : dans les jugemenis crìminels la premiere 
« regie e' est la vraisemblance : elle lait rejetter dans un delit toul ce 
« qui n'est point naluiel ». 



Digitized by C 



non aver mai trovata causa per l'inquisito peg- 
giore di questa, e la mia mano scrivendo do- 
vrebbe cader non una volta ma tre come quel- 
la di Dedalo allorché disponeva il figlio al vo- 
lo fatale (i). 

Il Fisco mostra poi in questa causa la sua 
povertà quando per accrescere il numero de- 
gl'indizi ne và creando nella sua fantasia. Che 
rileva in fatti che Toro fosse in sacchetti? E 
se Toro era in cartocci non era forse egualmen- 
te facile al ladro il sottrarlo? Che concludono 
due minuti di più o di meno in un furto? E 
se l'oro era dal Tesoriere denunziato non esi- 
stente in sacchetti, ma esistente in cartocci, il 
Fisco avrebbe detto, che la finzione appariva dai 
beri 1 adattati cartocci. Altronde chi ha inse- 
gnato al Fisco a tenere la cassa? Sfido a tro- 
vare un' esempio, in cui il denaro o in argento 
o in oro, se è di rilevante somma, non sia te- 
nuto in sacchetti. Ma i sacchetti eran due 

E fossero pur sei: se la somma era sempre la stes- 
sa, quella mano, che ne reggeva due, poteva 
ben reggerne sei, e la difficoltà del numero ve- 
niva compensata dalla facilità di abbracciare in 
un tempo più sacchetti in gran parte vuoti. 

Vili. Dall'avere egualmente allo stesso 
fine, e per maggiore, e più spedita commo- 
dità dei finti ladri, supposto che il cassone 
di custodia del denaro esistente nella stanza 

(i) Ter patri» cecidere manus: dedit oscula nato 
Non iterura repetenda suo 

Ovid. Met. Uh. a 



t 
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del tesoro , fosse aperto, e che i sacchetti 
dell oro gli avesse lasciati visibilmente esposti 
sopra i palchetti del sopra fondo della cassa , 
quando in vece come specie preziosa di non. 
tenersi a mano dovevano essere custoditi sul 
suo fondo , ossia nella parte più recondita 
dello stesso cassone come era di suo obbligo. 

Rispondo. Niun ordine camerale ingiungeva 
al signor Guidoni di tenere i sacchetti dell'ora 
piuttosto ia un luogo, che in un altro della cas- 
sa, e non è dato di convertire in indizio di reità 
un atto assolutamente facultativo (i). Ma uon 
avea già saputo il Fisco, che quella era la con- 
sueta situazione dell'oro (2)? Non avea cono- 
sciuto il Fisco, che frequentissimi erano i paga- 
menti in oro, attesa la mancanza di argento, in 
cui quasi sempre la cassa trovavasi (3)? Non aveva 
conosciuto il Fisco, che nel giorno precedente 
al a5 gennajo il Tesoriere avea fatti pagamenti 
in oro per la somma di lire 225o italiane (4)? 
Per obbedir dunque alle fantasìe fiscali doveva 
il signor Guidoni ad ogni pagamento a guisa 
de' primi inventori della moneta scendere nelle 
viscere della terra, e trar l'oro dalle onde di 
Stige (5). E la cassa aperta? E chi non l'avrebbe 

(1) L. nulli m dig. de rtg. jur. « ivi » nullus dolo face re videtur 
« qui ulitur jure suo ». 
(1) Proc. Inf. a 445. 

(3) Vedete la nota a pag. 1 34. 

(4) Vedete la nota a pag. i35. 

(5) Itum est in visccra terra? , 

Quascjue recondidcrat , sligiisfjue admoverat undis 
Effodiuntur ones 

Ovid. lì/et. 
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tenuta per riporvi i danari, che in quella sera 
era solito versare il signor Lazzero Grossi? E 
chi non l'avrebbe tenuta in un palazzo guardato 
nell'unico ingresso suo da vigili armate senti- 
nelle? E chi non l'avrebbe cosi tenuta quando 
un'inveterata consuetudine aveva insegnato, che 
ni un pericolo v'era a farlo (i)? Sapeva forse il 
sigoor Guidoni, che nella sera del 25 gennajo 
era di guardia alla porta unica del palazzo un 
uomo incapace per confessione del suo caporale 
a osservare, e riconoscere chi passava? 

E le aperte porte del magazzino de'tabacchi 

quando ognun le credeva chiuse? Ma il 

Fisco non parla delle aperte porte delle stanze 
della tesoreria . Eppure se non erano aperte quel- 
le porte poco montava, che aperta fosse la cassa. 
Or perchè il Fisco guarda la cassa, e non guarda 
le porte, per le quali s'entra alla cassa? Son esse 
la Gorgone, che lo impetra? No. Il suo silenzio 
su quelle porte svela la sua coscienza su quelle 
del magazzino: nulla sapendo proferir sopra 
queste muto resta su quelle : egli lascia alla co- 
scienza del Giudice il calcolo degl'indizj, che 
dalle aperte porte derivano, ben sapendo, che 
quelle della cassa non hanno privilegio di rango, 
o di nascita su quelle del magazzino, e che seb- 
bene diverse esse hanno l'aria medesima di fa- 
miglia (2). 

(1) Quanto al solito della cassa aperta mi contenterò di citare un 
sol testimone certamente non favorevole all' inquisito. Proc. Inf. 
a 343. 

(a) Facies non omnibus una , 

Nec diversa tainen qualem decet esse sororum 

Ovid. Mei . 
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/X. Dalle grandiose spese fatte da esso 
esaminato durante il tempo, in cui ha esercito 
tanto provvisoriamente , che definitivamente 
la carica di Tesoriere Camerale, in est in- 
zione di debiti cambiarj, di capitali di censo , 
acquisti, ed altro, riconosciute dalle risul- 
tanze del processo sommamente superiori , 
od eccedenti le di lui forze patrimoniali ed 
industria, venendo da ciò' a confermarsi 
sempre più la verità, e sussistenza dei vuo- 
ti di cassa, e della distrazione fatta a suo 
vantaggio del denaro del Tesoro, 

Dovrebbe nell'accingersi a rispondere a que- 
sta nona asserzione fiscale coprirsi di velo 
funebre la difesa, e pianger prima sull'inaudito 
disprezzo di tutte le regole, di tutti i principj , 
su cui unicamente potè trovar base, e sostegno 
l'articolo inquisizionale. Il suo primo linguag- 
gio dovrebbe esser tolto dalla bocca di chi im- 
prese a descrivere le arcane cose, ed oscure del 
Tartaro ( i ) . E qui ripeto la già scrìtta protesta , 
che i lamenti della difesa contro ai segreti mo- 
tori del Fisco non contro agli ottimi suoi uffi- 
ciali rivolgonsi. 

Questo solo articolo comprende tutta la cau- 
sa, e le assegna il suo vero carattere. Tutto in 
essa ebbe vita a danno del Tesoriere per la mo- 

(i) Di, quibus imperium est animarum, umbraeque silente* 
Et Chaos, et Pblegeton , loca noele silcntia late, 
Sit mihi fas audita loqui : sit ninnine vestro 
Pandere res alla terra, et caligine mersas. 

Firg. jEn. I. 6. 



struosa petizione di principio, che egli ne in- 
cominciasse i vuoti nel 1814 allorché n'ebbe 
provvisoriamente l'incarico, e gli continuasse lino 
al 1821. Ora io domando ( e qui da giusta in- 
dignazione animati sorgano i rispettabili miuistri 
del principe, a' quali spetta) io doinaodo se im- 
provvise al cassiere non furono le visite di cassa 
del 1821 e le precedenti? Che esse lo fossero 
resulta dargli atti della Ducale computisteria e 
il non esserlo state nulla rileva alla causa come 
io. appresso ragionerò. Altronde nel 25 genna- 
io 1822 niun positivo annunzio di visita della 
cassa era stato fatto al cassiere. Come dunque 
la cassa potè esser piena d'oro, ed io regola al- 
lorché le visite improvvisamente ne avvenuero, 
e potè esser vuota, ed irregolare allorché niuna 
visita ci era stata annunziata? Che se mi si dice, 
che il cassiere potè dal colloquio avuto col si- 
gnor Cavalier Pasqualis arguire una imminente 
verificazione della cassa, io risponderò qual'è 
la ragion della differenza dallo stato sicuro, e 
tranquillo di lui alle improvvise visite del tempo 
innanzi, e le inquietudini sue nel gennajo (822? 
Non mi si dica, che la differenza è spiegata 
dall'essere stato allora in vita il Chelli, e dal 
non vi essere egli più stato di poi. Che rilevava, 
come pocanzi osservavo, la vita, o la morte 
del Chelli alle lire 82454 italiane effettive veri- 
ficate nel icj giugno 1821? Il sospetto fomen- 
tator della causa và dunque più oltre: esso vuol 
sembrare investire il defonto, ma realmente in- 
veste i vivènti: esso spende sempre come fin- 



zinne la verificazione del 19 giugno, e calunnia 
le autorevoli, e specchiate persone, che v'inter- 
vennero (1). 

Imperocché come supporre erogate nelle spese 
grandiose, che al cassiere si obiettano dal 181 4 
in poi le lire 60295 che spese non erano perchè 
esistenti in cassa nel 1821 ? Il sospetto non può 
conciliare questa contradizione, ed esser coerente 
a se stesso, se non progredendo a supporre, che 
il cassiere spogliasse gradualmente la cassa 
dal 181 4 in poi, e avesse il mezzo di farla com- 
parire e piena, e regolare nelle consuete visite, 
che di anno in anno se ne facevano . 

Ma come far comparire e piena, e regolare la 
cassa quando le spese grandiose dal 181 4 ia 
poi l'avessero esausta? Il C belli non era desti- 
nato a farne la visita, ma a preparare i conteg- 
gi, che doveano ridurre le specie effettive a 
quantità aritmetiche. La visita avea bisogno 
prima delle specie effettive indi del confronto 
delle quantità: le prime doveano sodisfar roc- 
chio : le seconde l'intelletto . 

Per escire da questo imbarazzo il sospetto 

può egli soggiungere, che il cassiere trovava 

i • 

*(0 Leggami iti grazia le fiscali torture al notaro verificatore , 
quasi il documento notariale con altra via che colla quercia di falso 
potesse attaccarsi, dirette a confermare il sospetto che tutto si facesse 
col solo, e medesimo sacchetto. Ptvc. Inf. a 4 47- leggasi in grazia 
o, 985. t. leggasi in grazia a 1010, e leggasi in grazia somma a 772. 
ove le interrogazioni fiscali pongono un testimone qualificato nell'al- 
ternativa o di dire prevaricatore, o di dire imbecille un vecchio, e 
venerando ministro. Ma cosa può mai essere una procedura cui 
dette vita il sospetto, in cui il sospetto non nacque da indizj ma si 
studiò di crearli! 
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temporariamente, e per sodisfare alle visite del- 
la cassa le specie effettive , le quali doveano 
appagar l'occhio pnmachè V aritmetica l' intel- 
letto appagasse? Se nella ipotesi del sospetto il 
cassiere avea etogate dai 1 8 1 4 ]n P°* l e specie 
metalliche del Tesoro nelle spese grandiose fat- 
te nel suo patrimonio , egli non potea certa- 
mente evocarle , come Merrurio le ombre di 
Stige , di là, e farle comparire nelle visite del- 
la cassa . 

Per torsi a questo nuovo imbarazzo il so* 
spetto dovrebbe dire ciò che egli non disse mai 
in tutto il corso degli atti, che il cassiere cioè 
trovò chi gl'imprestasse alla occasione delle ve- 
rificazioni le specie metalliche , che occorreva- 
no , vale a dire la enorme e cospicua somma 
di lire 60000 italiane per il meno . Ma dov'era 
in Massa , e Carrara la cassa privata, che po- 
tesse fare al cassier questo impresto, e se pur 
vi era quali erano le garantìe, che per assicu- 
rarla al sovventore egli avrebbe potuto fornire? 

Ecco dunque ridotto il sospetto nella sua ve- 
ra provincia, e nella sua vera attitudine: eccolo 
cioè delineato qual egli è, rivolto a ferire non 
tanto il cassiere quanto le eminenti persone, 
che per ragione del loro uffìzio aveano l'inca- 
rico di verificare la cassa, mentre nella di lui 
ipotesi le specie metalliche, che doveano sodi- 
sfar l'occhio nella verificazione, non poteano 
essere nel patrimonio del Tesoriere, se quelle 
eminenti persone non erao complici delle di lui 
falsità, e non ammettevano, che un solo sacchet- 
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to andando , e venendo rappresentasse la cas- 
sa (i). 

La opinione pubblica, e la difesa debbono 
sentirsi comprese d'orrore a questo pensiero! 
Ma quale interesse aveano le eminenti persone 
incaricate d'assistere alla verificazione della cas- 
sa onde favoreggiare le falsità del cassiere quan- 
do si voglia prescindere del venerabil caratte- 
re, che le qualifica? Ancorché queste persone 
eminenti avessero pur conosciuto il vuoto di 
lire 6o2j}5 italiane potevano elle esser sì goffe 
da credere, che potesse tenersi nascosto per pie- 
tà per il Tesoriere colla farsa del sacchetto a- 
nico nelle verificazioni? Tace il sospetto a que- 
sta domanda! Nelle dispute forensi il si- 
lenzio equivale alla confessione della propria 
sconfitta (2), e il sospetto, che il cassiere non 
ostante le periodiche , e regolari verificazioni 
della cassa, ne erogasse dal 1814 in poi le 
specie d'oro, e di argento nelle grandiose spe- 
se del di lui patrimouio è convinto di temerità 
inaudita, di calunnia, e d'insensatezza in un 
tempo. 

Niente può meglio spiegare lo spirito ani- 

(1) Che una voce assurda, e maligna tentasse di sparger nel pub- 
blico credulo sempre questo iniquo sospetto poco importa: meno 
importa, che un diligentissimo, ed imparziale raccoglitore di tutte 
le voci, che circolavano nel pubblico relativamente al farlo, ne facesse 
soggetto di un ragguaglio Prue. lnf. a 19. t. Ma come dopo essere 
stala codesta voce maligna smentita da tutte le risultanze degli atti 
potè farla figurare il Fisco nelle sue posizioni dì fatto! 

(a) AtU. Math. de crìminib. Ub. 4& tit. i3. cap. 7. n. 3. te ivi» qui 
« confile lux prò yiclo habetur: qui tacci prò confesso». 
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malore di questa causa, il sospetto, che vuol 
creare l'indizio, anziché ricevere dall'indizio 
la sua creazione, quanto il modo, con cui, nel 
bisogno di aver quello delle spese grandiose 
del Tesoriere, si è fatto nascere. 

Tutte le regole prescrivevano, che si andasse 
cauti, e guardinghi nel dar peso alle spese oltre 
le forze quando pure ne fosse esistita negli at- 
ti la traccia (i). Non prima del i3 febbrajo, 
e così due soli giorni innanzi all'arresto dell'in- 
felice cassiere, nacque nella mente del Fisco la 
idea di correre in traccia della prova delle spe- 
se grandiose. Fino a quell'epoca l'azione fiscale 
avea pensato consolidarsi sulla indagine della 
quantità relativa dell'oro, e dell' argeuto versa- 
to in cassa, e sul rumor pubblico. Nel i3 feb- 
brajo comparisce citato negli atti uo testimone, 
al quale suggestivamente domandasi se sappia , 
che il signor Guidoni possa avere aumentato il 
suo patrimonio, e fatte spese straordinarie, e 
superiori al suo stato, e il testimone risponde 
non^saperlo nè averlo sentito dire, e fa men- 
zione di una vigna, la quale a suo credere co- 
stò qualche cosa (2). Dopo quel giorno le 

* ' * 

(1) Paoletti Istruzioni ec. §. 3. pag. « ivi » Le spese superior- 
« mente alle sue forze {atte da un altro imputato di furto» lo rende^ 
a ranno sospetto, se egli non saprà darne un adeguato discarico; ma 
« se 1' espensione non sarà certa, se non sarà eccessiva, o se il discu- 
« rico sarà probabile, il sospetto dovrà svanire» o almeno restar so- 
« speso ; dico sospetto perchè le spese tdtra virvs non sono per se 
« stesse sufficienti a formare un indizio di furio , per la ragione, clic 
a molti sono i mezzi leciti, con i quali chi che sia, senza esser tenuto 
a di farlo noto al pubblico , può far delle spe»e » . 

(?) Proc. Jnf. a 429. u 

IO 
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interrogazioni fiscali, se trovavano testimonj do- 
cili a deporre della pubblica fama, cercavano 
delle spese grandiose , e se non incontravano 
questo dato di favorevol presagio prudentemente 
ne declinavano. 

Ma come le coltivazioni fatte a una vigna, 
come i miglioramenti patrimoniali, di cui i te- 
stimonj i più favorevoli al Fisco parlavano pe» 
averne udita parlare, e senza positiva causa di 
scienza, potevano fornir V indizio delle spese 
ultra vìres ? Conobbe il Fisco le infelici con- 
dizioni di questo indizio importante più al suo 
sospetto che alla causa, e seppe ove, e come 
trovar materiali onde dargli più stabile base. 

Nel i5 febbrajo la forza armata invade la 
casa dell' infelice cassiere, ne perlustra le stan- 
ze, ammassa per ogni dove le sue domestiche 
carte, le avvolge, le sigilla, e se ne impadro- 
nisce (i). Que sacchi di carte domestiche sen- 
za scelta, senza oggetto, senza relazione cogli 
atti, e alla rinfusa ammassate furono le pietre 
angolari dell iodizio delle spese ultra vjfes , 
il quale come ognun vede non motivava la cat- 
tura del Tesoriere, ma cercava in quella cattu- 
ra il modo il più piano, e il più semplice per 
adagiarsi sul seggio, che il Fisco gli destinava. 

Qual'era il titolo, qual'era il modo, con cui 
quel sequestro di carte si effettuava? Se io con- 
sidero il titola non sò scorgerne alcuno, che 
quel sequestro dalla rappresaglia distingua. Per 

(i) Proc. Inf. a 39. t. 

■ • 
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privare un suddito delle sue proprietà o è ne- 
cessario un atto del dominio eminente del prin- 
cipe, o è necessàrio, che l'oggetto, di cui si 
intende privarlo* sia o material di delitto, o 
argomento di delinquenza. Chi disse al Fisco, 
che tutte le carte domestiche del signor Mi- 
chele Guidoni erano corpi di peculato, a ri- 
scontri di peculato? Tutte essere non poteva- 
no tali per certo se non altro quanto alla loro 
data, mentre, per le cose a sazietà dimostrate 
da noi, l'indizio del peculato non poteva oltre- 
passare il confine del 19 giugno 1821 Q). Se 
» • • 1 . 1 1 

(1) Molti impugnarono la competenza di queste perquisizioni sul 
fondamento, che non è lecito preuder le armi dalla casa del reo /. nì- 
mis grave cod. de testibus Bossius traci, crim.Ut. de examin. rror. 
Cattiva ragione perchè ciò che appartenne al delitto non può dirsi 
appartenere alla casa del reo. Ma sebbene per consuetudine la per- 
quisitone sia rimasta, approvata Clar. § furium h.S.et qiuest. 27. 
n. 1. tutti sono concordi nell'ossei ire, che non è lecito di proceder- 
vi allorché si tratta di oneste persone (e tale era anco per- confes- 
sione del Fisco, e de' suoi teslimonj il signor Michele Guidoni ) in- 
tendendo ben chicchessia, che un simile allo. distrugge in un bat- 
ter d' occhia a danno del perquisito il proprio «buon nome ^e il mez- 
zo della difesa, che egli può trarne. Ambrosin. de proc*inforpia. lib. 
1. cap. 5, in Schol. « ivi » Immo haec praecepta perquirendi res far- 
ce tivas non passim concedenda forent quando aliquis velici perqui. 
« rere in domo honesta rum personal um,», 1.' che.- per . distinguere 
la perquisizione atto legale dai saccheggio allo illegalismi ino non si 
deeprivare alcuno delle sue proprietà , qualunque si sieuo, almeno 
che il giudice colle debite cautele, ed occorrendo. col. parer de' periti 
non abbia verificata che Paggetto perquisito appartenga o come in- 
dizio , o come corpo di delitto alla, causa . Ambrosia, dt .process, in- 
formai, lib. 1. cap. 5. 4^ «* * v * M P.ut 8 enim quod quis jrapuictur 
<c vel quod arma prohibila relineat, vel quod libcllura fauiosjjm 
« confecerit, vel quod aliquaslittera*. accipserito^ quod uliquid 
v fu rat us fuerit, vel quod falsam fabricet monetali», ubique soìent 
« practici assessores statini ex. improvvisa curium cum notano et li- 
ce scali mittere, vel ipti per se etiara accedere ad dounis talium im- 
c< putatoruia eie, ibique dilige missini c pei quicerc an repcriaiitur vel 
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iò considero il modo peggiorano le condizioni 
di questo sequestro, mentre io non lo scorgo 
presieduto dal Giudice accompagnato dal suo 
attuario, solennità sacra, e indispensabile per 
dare a un atto così severo il carattere d'un atto 
della sociale giustizia (i)ì 

Ma finalmente quelle domestiche carte per- 
vennero nelle mani del Fisco, e colà giunte, 
Chi il crederebbe?, ond' esser convertite in in- 
dizio di delinquenza ebber bisogno de* soccor- 
si dell'aritmetica. 

Quindi la più. rilevante parte dell'architettu- 
ra fiscale nella causa presente esci dalle mani 
del compilatore degli atti, e passò chetamente 
in quelle di due periti calciatori; e la difesa 
dovè sentir pronunziar gl'indizj col linguaggio 
de' conti . 

La materia de' conteggi è per sè stessa deli- 

r 

« arma prcedìcta> vel dirti libelli famosi , aut literartan exempla et 
ce nota? atit coartai similes aut aliquid de bonis derobatis etc. » E nei 
termini di cassiere indiziato Brtinemann. process. inquisii, cap. 8. 
m. 2 n. io. « ivi » in crimine de residui* an non corruptelae rationum 
<t reperiantur «te, » Ma niun dice tutto, uè tutte le carte, nè i cuc- 
chinj, nè le medaglie, nè i denari, che per non essere identificabili 
non son soggetto di perquisizione almenocbè perquisendo non si 
creda di condannare di già , e prendere le proprie anticipazioni per 
eseguir la coudanua. Purghi subito il Giudice ottimo questa mac- 
chia, e decreti la Istantanea restituzione de' denari. 

(i) A intrusili, dè process. informai. lib. i. cap. 5. n. 6. « ivi » An- 
te vertere aùtem debueris uteum ad hujusmodi perquisitionem de- 
« vencris ('parla al fisco non ai soldati ) qusecumque feceris, et re- 
« perieris in scriptis per «otàrium testibus presentibus adhibit» 
« redigatur, et si qua? libi videbuntur ad caustam face re , il la in 
« scriptis pdus annotata diclis testi bus videnlibus, et assistcnlibus 
u assumere tibi licuerit, tecumque asportare etc. « 
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cata, e difficile: un numero, una partita cam- 
bia le cose dal bianco al nero: e se s'introdu- 
cesse mai una giurisprudenza, la quale autoriz- 
zasse l'accusatore a fare i conti secondo il suo 
abbaco , e a convertirli in indizio, le cause cri- 
minali diverrebbero per il reo di peggior con- 
dizione delle civili, nelle quali niuno de'liti- 
gatori può fare i conti a suo modo (i). 

Per somma ventura alla ingiustizia è sempre 
compagno l'errore. I periti del Fisco si getta- 
rono a nuoto in quel mar di carte domestiche 
per trovar la terra incognita dell'indizio delle 
spese ultra vires^ e per acquistar fama di più 
arditi navigatori si spinsero fino alla epoca del 
1 8 r 4 » anno, in cui il signor Michele Guidoni 
assunse provvisoriamente la carica di Tesorie- 
re. Poiché però quella ricerca era fomentata 
dalla petizione di principio, che le lire 60000 
italiane, le quali in specie effettive d'oro, e 
di argento erano nella cassa del tesoro nel 19 
giugno 1821, anziché essere dov' elle erano 
fossero andate a impinguare il patrimonio del- 
l'inquisito, i periti dovettero trovare nelle lor 
prevenzioni ciò che trovar non potevano nel- 
la verità delle cose (2). 

« 

(1) E tulli sanno, che l'argomento negativo dalla causa civile 
alla criminale rettamente procede onde ciò che non è lecito in quel- 
la non è neppur lecito in questa. Ant. Math> de criminib. Ub. 48. 
tit. 16. cap. 1. n. 5. « ivi » Nam curo sint rumina caussis civilibus 
« graviora, recte ita arguemus. Si non licei in judicio civili ergo 
r multo minus in criminali eie » 

(a)DicioUo di numero sono i prospetti, co' quali i Periti fiscali 
con esempio non più udito fin qu^ hanno conteggiati gì* indi/ j di dr« 
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Essi formarono lo stato attivo, e sbagliaro- 
no nel formarlo, e ciò che è ancor più sin- 
golare non seppero dare una congrua, e giu- 



dei signor Michele Guidoni. Undici di questi prospetti si 
referiscono alla cosa sua familiare : sette alla sua gestione pubblica 
come cassiere . 

Il prospetto di "V. I. incomincia dal gettare la pietra angolare di 
tutto questo grande edificio esponendo come il sig. Guidoni dal 181 5 
a lutto il 1821 abbia erogala in estinzione di debiti , e censi passivi 
la somma di lire t >49 <1 ^' 3. 10. di Massa. Se i periti non avessero te- 
nuto per certa layhrsa del sacchetto unico nelle verificazioni di cassa, 
avrebwro dovuto cercare il vero sacchetto, da cui questa somma era 
uscita . Ma che importa cercar la verità quando si ritiene come vero 
un preconcetto fatassimo? Pur da questo falso preconcetto e de' peri- 
ti, e del Fisco n'è derivato un abuso de' più fatali alla civil sicurez- 
za, quello di chieder conto ad un galantuomo della provenienza del 
di lui patrimonio pubblicamente, e senza sutterfugj , e senza nascon- 
digli acquistato . Se questa giurisprudenza venisse accettata non so 
qual uomo sensato volesse fare acquisti nel paese ove ella domine- 
rebbe . Fatto è che questo abusivo metodo ha portato a dover render 

I nibbi ichc le relazioni , che il sig Guidoni ebbe col sig. conte Cosscl- 
i , e le elargizioni generosissime, che questo signore fece al suo am- 
ministratore in riconoscenza de' srrvigj prestatigli, e col titolo di un 
attaccamento, che le sole eccellenti morali qualità del sig. Guidoni 
si conciliavano. Computate le operazioni utili, e da delitto immuni, 
che egli fece col sig. conte Cosse! li, con il sig. Victina, col sig. conte 
Giorgieri , colla sig. contessa Del Medico ec. ce. la erogazione dal 
181 5 al 1821 si riduce a lire 29333. 17. 10. 

11 prospetto di N. 11. conclude , che il sig. Guidoni dal 1 8 1 4 al 
1821 abbia erogata in estinzione di debiti cambiarj la somma di lire 
33704. il* ii. di Massa. 11 sig. Raggi ha provalo in questo quadro 
un errore di lire 10817. ^« 9* 

Il prospetto di .Y 111. presenta un credito formato dal sig. Guido- 
ni pei denari anticipati agl'impiegati, e per versamenti non fatti dai 
debitori della Camera Ducale in lire 2">o4. i4' di Massa .Questo cre- 
dito nella sua realtà, e nella sua indipendenza dalla gestione del de- 
naro pubblico si riduce a lire 70 > 6. 8. 

Il prospetto di Y IV. fa comparire il sig. Guidoni creditore per 
titoli chirografarj con diversi di lire 1881. 1 1. 8. all'incontro questi 
crediti non eccedono le lire 841. 1 3. 4. perchè non sussiste il credito 
in lire li 3. 6. 8. col sig. Lazzero Compagni, nè'quello in lire 4oi. 
col sig. Gassani, nè quello in lire 468. i5. col -.ig. Jacopo Bertone- 
ri ec. ce. 
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sta valutazione al patrimonio dell'inquisito in 
immobili, ( Proc. Inf. 1046 ) e ciò non per- 
tanto parlarono dell'eccesso delle sue spese in 

Il prospetto di N. V. espone il patrimonio in immobili del sig. 
Guidoni a tutto il 1814 in scudi 4**i6. - 6. di Massa , e il suo numeri- 
to a tutto il 1821 in scudi £846. 7. 8. aumento, che avrebbe perciò 
consistito in scudi i63o. 7. 2. L'accortezza fiscale deprime il dato del 
181 4 per fare sparire un fonte d'entrata, ed è ben coerente a se stes- 
sa ma non al vero. Il patrimonio in immobili nel 181 4 era di scudi 
69^8. 2. 1., e l'aumento a tutto il 1811 si sostanziò in se i6o!>. 1. 2. 

U prospetto di N. VI. contiene il quadro delle spese del sig. Gui- 
doni in coltivazioni dal 1819 al 1821 in lire 7975. 6. di Massa. Mal 
farebbe chi s'impegnasse in coltivazioni su i conti di previsione del 
gusto de' periti fiscali : esso getterebbe il suo in gran parte, perchè lo 
coltivazioni costarono al sig. Guidoni sole lire 2593. i4«8. 

Il prospetto di N. VII. ha un carattere di singolarità, che svela il 
vero disegno di tutto questo edilìzio fiscale . Dicono i periti, che il 
sig. Gnidoni abbia tenuto impiegato dal 18 j6 al 1822 in acquisti di 
uve ( egli era in carcere quando si colsero le uve di quesl ultimo 
anno ) un capitale di lire 2700, e non vanno più la. lo domando ai 

Prriti se il sig. Guidoni teneva in eircolo questa somma per mangiar 
uva fresca, o mangiarla secca. Polifemo , e Gargantua non avreb- 
bero avuto stomaco sufficiente per questo pasto se si mettono in con- 
to i gusci , e gli acini . A che dunque quel capitale in circolo? Per 
lucrare sulle uve col vino da farsene, e questo lucro non potè esser 
minore del venti per cento sul capitale, lo chè dovette dare in anni 
sette il non indifferente profitto di lire 4<>oo circa di Massa . 1 periti 
tengon conto del capitale, e passano sotto silenzio il frutto. 

Il prospetto di N. Vili, riassume > e pone in ordine di battaglia i 
risultati numerici de' precedenti . Ognun dee figurarsi che razza di 
soldatesca è mai attesta. A chi manca una gamba, a chi un braccio , 
a chi Un occhio (e questo è il prospetto di N. VII., che vedendo il 
capitale non vedde il fruito ). Questo prospetto di riepilogo ha ne- 
cessariamente in ventre gli er rori parziali tutti delle unità, delle qua- 
li pretende com porsi . Esso fa ascendere la spesa del sig. Guidoni dal 
1816 al 1822 a lire 1 16,911. 9. 5. di Massa. 11 risultato dille corre- 
zioni accennate dai controprospetti fissa questa spesa in sole lire 
64,797. 5 « & dimodoché lo sbaglio de' fiscali prospetti si eleva a li- 
re 5 1,124. 3. 9. 

Il prospetto di N. X. opera una metamorfosi nelle attribuzioni dei 
periti fiscali . Lasciando essi la veste di ralcu latori , prendono quella 
di pretti denunziatori , e vanno bisbigliando agli orecchj del Fisco 
loro grande Apollo, che il sig. Guidoni negli anni 1809 tinoal 1814, 
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coltivazioni, in acquisti, in dimissione di debi- 
ti, in creazione di crediti, in anticipazioni agli 
impiegati ed altri consimili titoli. Un esame 



c nell'anno i8ao accreditò colla propria firma a vantaggio di tetti 
una quantità di cambiali , c d'indossi. Che rileva alla causa questa 
scoperta ? Essa rileverebbe , che il sig. Guidoni ha dovuto fare un 
guadagno collo star del credere . i periti non ne fannoparola, e for- 
fè non può farsene. Le cambiali esciron di circolo, e furono estinte 
in scadenza. Qual dritto aveano i periti, ed il Fisco d'ingerirsi di 

rr sia bisogna ? Lo so ben io. Tutto fra le carte del sig. Guidoni 
veva esser delitto: tutto dovea giustificare la perquisizione. £ non 
era questo forse un grave, ed urgente bisogno? 

11 prospetto di N. XV1I1., come l'ultimo, dovea fare sperare al 
Fisco esser gravido di grandi risultati , e dovea far temere gravi disa- 
stri all'inquisito memore dell'antico proverbio in cauda venenum . 
All' incontro non si poteva immaginare animai più innocente di 
questo prospetto di retroguardia. Che dice questo prospetto? Che i 
periti non possono per diligenza veruna formar lo stato della rendita 
annua del patrimonio dell'inquisito. Ma se non potevano formar 
l'entrata come si accinsero dunque a formar l'uscita? Perchè questa 
premeva al Fisco, e quella non gli premeva sebbene l'una, e 1 altra 
premesse a una imparziale ricerca del vero. Che rileva dunque la 
serie de' prospetti ai uscita? Rileva a fare adequatamele conoscere 
il vero spirito di tutta questa operazione scritturarla, a niun altra co- 
sa diretto se non a sostenere l insostenibile indizio delle grandiose 
spese . 

E come il Fisco potè far uso di questi prospetti d'uscita senza i 
prospetti di entrata? 11 sig. Guidoni aveva un patrimonio in immo- 
mobili che gli dava tuia rendita . Egli avea coperti impieghi , e più 
impieghi alla volta dal 1 784 al 1811 die gli avean data una rendita. 
Egli avea tenute per conto altrui private, e pubbliche aziende, che 
gli avean data una rendita . Egli avea avuto tra i suoi parenti nella 
sua casa non pochi rami d' entrata. Egli avea intrapreso de' traffici, 
che gli avean data una rendita. Tutti questi diversi titoli , e rami di 
rendita hanno avuta la loro generica verificazione nel difensivo. Egli 
avea avute delle elargizioni cospicue da persone a lui bene affette, 
che gli avean data una rendita. Egli avea tenuta una vita sobria, at- 
tiva , parsimoniosa che gli avea fatto ridurre progressivamente a ed- 
itale fruttifero i risultati annui di tante diverse rendite. 11 risultato 
i questo prospetto vero , reale , e non chimerico fon» 1 al sig. Miche- 
le Guidoni un avanzo dal 1784 al 1811 di lire iS^8S. i5. 4* t come 
le giudiziose, ed esatte operazioni del sig. Raggi dimostrano. 

Al confronto di questo avanzo apparisce l'adequato discarico di 
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più esatto degli elementi, e delle vere unità di 
questo calcolo immaginario dovè smentirne l'ef- 
fetto , e il risultato di quest'astrusa ricerca fu, 

lire 64797» 5. 8. ammontare de' diversi titoli di emissioni di contanti 
per la parte dell' inquisito , delle quali parlammo al prospetto di rie* 
pilopo di N. Vili. Aggiunta a questa somma quella di lire 19,750 
importare del passivo, che l'inquisito ha tuttor non dimesso (non 
ostante il furto di lire 60,29?) italiane ), rilevasi che egli dal 17H4 
anno della gestione di famiglia intrapresa da lui a tutto il 1871 ha 
dovuto con mezzi attutì , leciti , irreprensibili , ed encomiabili Uve 
un avanzo di lire 76,941. 9. 8. che lire "39, 1 45, 19. 11. fino al 181 {, 

• lire 17,995. 9. 9. dal 181.4 al 1821. 

E ciò nell'erroneo, ed abusivo supposto sempre, che le ricerche 
fiscali contro tutti i principj della pubblica, e privata morale, con- 
troquelli della sicurezza de' patrimoni, degl'individui , e delle fa- 
miglie potesse fiutare per epoche non delittuose, e da sospetto di de- 
linquenza immuni, vale a dire anteriormente al 19 giugno i8ai 
nel privalo scrigno d' un vecchio padre di famiglia, contro l'onore» 

• la illibatezza del quale ntuno avea mai avventurata censura . 

Getti dunque il Fisco tutti que'suoi prospetti alle fiamme, e per 
distorlo dalla cattiva tentazione di sostenerli sappia , che l' abusivo 
metodo d'introdurre ne' criminali giudizj come mezzo di prova i cal- 
coli , i periti calcolatori , e le scritture pose nell'anno 1818 (anno 
memoràbile per un tratto d'esemplare e luminosa giustizia del mio 
principi nella mia patria, nomi onorevoli, e cari per me ) una spec- 
chiatissima, e facoltosa madre di famiglia nella tavola de' rei, d'onde 
un solenne giudizio, rigettando le prove delle scritture, e de' calcoli, 
la cancellò. 

Dopo tutto questo, in ut il sarebbe di occuparsi de' prospetti di 
H. IX. e di N. XI. fino al X V II. i quali alla pubblica gestione del 
«ignor Guidoni si riferiscono. 

I Nn. dal XII. inclusive al XVI. inclusive appartengono al preteso 
«bilancio tra l' òro eflfettivamenle dal Tesoriere incassato, e il denun- 
ciato da lui come furtivo. Noi abbiamo a lungo parlato di questo 
preteso fallo a pag. 127 e segg. 

II N. XI. è destinato a ingerire una sinistra idea sulla gestione 
del signor Guidoni in auanto si pretende di dimostrarvi una diffe- 
renza tra l'epoche degl'incassi reali, e quelle del loro passaggio al 
libro di cassa. £ inutile affatto occupasene. La cosa poteva essere 
irregolare, ma la irregolarità non formò mai indizio di delinquenza. 
Erano anni, ed anni, che questo metodo di appuntare gl'incassi in 
una bacchetta di puro comodo del cassiere, e quindi passar le partite 
al loro >uto regolare, e definitivo di cassa ai praticava . Questo me- 



/ 

/ 

i54 

che il signor Guidoni con un patrimonio in ini* 
mobili nell'anno i8i4 di scudi 6948. 2. 1. di 
Massa lo portò co' lodevoli non che leciti mezzi 

todo era anco indispensabile al Tesoriere. Relativamente a molttf 

{tersone, che erano pagatori, e riscuotitori in un tempo, bisognava 
ormar tanti conti particolari , che erano del cassiere e non della cas« 
sa. La fi lucia reciproca del cassiere, e de' pagatori risalta dal fatto, 
che molti pagavano anco senza ricevuta Proc, Inf. a i%6. t. e passim 

10 che non avrebbero fatto se non aveano sicura opinione della di lui 
lealtà, e sii questo proposito il processo presenta il raro esempio d'an, 
Fisco, il quale ha difudatodi un uomo, di cui tntti i suoi concitta- 
dini fidavansi. Ma il signor cavalier Pasquali* disapprovò questo 
metodo nel gcnnajo 1822, e il signor Guidoni dopo aver osservato 
esser quella una pratica inveterata disse d'abbandonarla come no- 
tammo a pag. 124* not. U 

11 N. XVII. si referisce al conto di dare, e avere tra la cassa f e il 
aig. Pietro Chiappe fornitore. Questo numero risale al 1817. Il ri- 
saltato è che a tutto il 1821, il sig. Chiappe per differenza tra il da- 
to, e il ricevuto, come fornitore, andava debitore alla cassa di lira 
781. 33. italiane. Questo numero prova, che il Fisco nella gestione 
del Tesoriere ha volato cercare il pel nell'uovo. Il sig. Guidoni si è 
fidato del sig. Chiappe per lire 781. 33. E il Fisco ha diffidenza per 
un che si fida. All'opposto egli dovrebbe sapere che chi non si fida 
non è fidalo, e lo è chi si fida. Il sig. Chiappe nel corso de' suoi in- 
teressi colla Cassa fu ancor creditore. Non importa. Il Fisco vuole la 
corrispondenza delle specie alle loro aritmetiche quantità . E non vi 
è forse questa corrispondenza? Ella vi era, e quando il sig. Chiappe 
era creditore, e quando era debitore. Ma nell un caso, e nell'altro, 
soggiunge il Fisco, il debito della cassa faceva s'i che vi fosse più spe- 
cie di quelle che vi erano, e il credito, che ve ne fosse meno. Ma 
come questi leggieri sbilanci verificabili sempre noti potevano esiste- 
re nel dato , e nel ricevuto, che esisteva per via di mandati ? 

11 N. IX. contiene un conto di nuovo genere. Vi sf là il sommato 
degli obblighi del cassiere desunti dogli ordini, e dai dispacci di S. E. 

11 Camerale Ministro. Ecco il conto. i.° Verificazione della cassa 
ogni mese dal Chclli, e dal sig. Bergamini . La verificazione del 19 
giugno 1811 risponde a questa partita. Elezione definitiva del 
sig. Guidoni ali impiego di cassiere nel 19 decembre 1816. Partita 
di lunario. 3.° Ordine al sig. Guidoni, che i magazzinieri del sale, e 
tabacco facciano il lor versamento tutti i venerali la mattiua. Partita 
di responsabilità per il magazziniere, al quale non ne chiese conto 
il Fisco Proc. Inf a i$6. e segg. intendendosi bene, che l'ordine è 
dato a chi deve lare non a chi deve aspettar che sia fatto. 4-' Ordine 
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della sua Industria, molti di numero, e varj di 
titolo, a tutto Tanno 1821 alia somma di scu- 
di 8553. 3. 3.* e così al solo aumento di scudi 
l6o5. 1. 2. nel corso di anni otto di vita labo- 
riosa ed attiva: dimodoché le lire 6o2q5 italia- 
ne sparite nella sera del 25 gennajo 1822 non 
si son potute trovare, nè nella di lui casa, nò 
nel di lui orto, nè nel di lui patrimonio, e for- 
se non esistono in Massa ove certamente dar 
dovrebbero qualehè sentore di sè. 

Questo è il filo salutare, che la sagacità, la 
perizia nel valcolo, e più mesi di lavoro con- 
tinuo di un perito, cui ci confessiam debitori 
di molta luce nella presente causa, ci porsero 
onde uscire dal laberinto, nel quale avea in- 

* 

al cassiere dì tenrr divìsa la cassa camerale da quella degli arretrati. 
Partita indifferente alla causa . 5.» Minuta del processo Verbale di 
verificazione della ca*sa del 19 giugno 1821. Partita che duvea im- 
pedir questa causa. 

E soggiungerò, che nulla affatto di questi prospetti, e de' lor men- 
daci risultati fu iu particolare contestato all'imputato ne' molli co- 
stituti subUi da lui, mentre le buone regole prescrivevano che dal 
Fisco, se egli ne voleva trarre profitto per l'uso della trasmissione 
della inquisizione speciale, non con una generica formula ma distin- 
tamente e separatamente le circostanze tutte contenute in quo' pro- 
spetti all'imputato si contestassero. Flam. Charlàr. Prcucis etc. ciip. 
1. n. i3. Ambrosin. de Proc. informai, lib. l.cap.i.n.^.Iìrunemann. 
Proc. inquisitor. cap. 8. in l. n. 74. « ivi »> Sejungenda igitur sunt in- 
« lerrogatoria, nisi velit judex injurìam facere innocenti, alias a fa* 
« cultate respondebitur, qtiod non semel a dominis Scabinis Lipsi- 
« ensibus reiponsurn refei t Carpzov. vtc. Et sanearticuli multiplice» 
« et pregnante» quando unum vel tria membra hnhent rejiciuntur re- 
a dissime in civiiibus, quanto magis id necessariura in criminalibus? 
« Nam in civiiibus reus tempus habet ad deliberandum , quid respon- 
u dere velit» quod non habet reus in criminalibus. Haec ila liquida, 
m et tameu contra haec quotidie peccatur. Caveant ergo summopere 
• judices, ne plura interrogatoria uno articulo cowprehendaut, ne, 
c arguanlur fallaci» plurium interroga ti onum ». 
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teso di trarci il Fisco, nella risoluzione, che 
la certezza della innocenza dell'inquisito ci a- 
veva inspirata, di concedere ad esso quanto da 
noi contro l'interesse del vero, e della causa 
poteva concedersi, allorché ammettevamo, che 
questa indiscreta ricerca potesse oltrepassare i 
limiti dell'autentica verificazione di cassa del 
19 giugno 1821. 

X. Dalla ragionata pubblica voce, e fa» 
ma mala, nota generalmente contro di esso 
esaminato immediatamente dopo la sparsasi 
notizia del denunziato supposto furto, e pri- 
ma della di lui carcerazione , provata esu- 
berantemente in processo. 

Rispondo. Qual fu la pubblica voce e fama, 
che correva nella sera del 25 gennajo 1822? 
Che il cassiere fosse stato assalito, e la cassa 
saccheggiata da ladri incogniti (1). O si dee 
dunque valutare questo insignificantissimo in- 
dizio (2), o non si dee valutare. Se nò vano è 
Spendere il tempo ne li' occuparsene . Se si, la 



(1) Vedasi quanto fu dotto a pag. 94 e nella nota di quella pagina. 
Mi giova qui di soggiungere, che tale fu anco la opinione del Go- 
verno giusto, e incorruttibile sempre. Leggasi il deposto dell'egre- 
gio giovine sig. Ferdinando Petrozzani figlio di S. E. il sig. Gover- 
natore. Proc. Inf. a 3gi. t. 

(a) L. 24. coà. de testib. Novell, de ltered. et falcid. §. si vero. 
Nani de indìciis etc. pag. 49. « ivi » At quadri polest ulrum ulla 
■ queat ex fama probatio deduci? Si ad jua civile animadvertas, fa- 
te mam per se (idem non tacere certum est; nam jure civili generatimi 
« omne testimonium rciicitur, quod est de andini, idest quo quia 
« non dicit se vidisse, sed audivisse ab aliisqui d ice rem . lucertum 
« siquidem est hoc testimoni! genus etc. »» 



pubblica voce, e fama sta per la verità dell'ag- 
gressione e del furto, e non per la pretesa si- 
mulazione del Tesoriere: in quantochè le buone 
regole insegnano, che bisogna tener conto del- 
la pubblica voce, e fama nata immediatamente 
dopo il delitto non di quella, che è nata con 
intervallo (i). 

- Prescindo dalle indissimulabili tergiversazioni 
del Fisco nella sera del a5 gennajo 1822: da 
quella sua malaugurata simpatia per le stanze 
dal cassiere abitate: da que'suoi scrupoli, che 
davano importanza al non ritrovamento delle 
irreperibili orme de 1 ladri nel magazzino: da 
quel suo. desiderio di trovar in quel luogo ove 
i ladri né entrati fossero, nè fossero potuti entra- 
re: dalla direzione, cfae le sue ricerche presero 
sella mattina del 26 verso la persooa del Gas- 

i 'II" 

(j) Gand. in rub. a quo vel a quibus potsit fama incipere num. ix 
vers. prima quia fama qua: statuii orto non fuit. Correr, in pract, in 
2. tractat. de indie, et tori. §. seamdum indici imi num. 12. Hieronim. 
de monte in traci, de jìnib. regvml, c. 56. man. 3. Farinacc. de indie, 
et tort. qnptist. 47. n, \^.et n. 177. <« ivi » Amplia rursus hanc sccun- 
« dam ampliationem ut non solum non probet fama orla post ac- 
« cusationcra , inquisitionem , vel carcerationem seti etiam ad hoc ut 
« probet debet esse orla tempore commisti delieti , et post illud i,n 
« coifTiNEJrri non autem ex iwtravALLO etc. » Si potrebbe cogli atti 
alla mano misurar la nascita , e l' incremento di questa fama, che il 
Fisco non avrebbe dovuto neppuv rammentare. Come mai se la fa- 
ma del furto del cassiere era generale in Massa poteva V ingegnere 
sig. Francesco Meloni nel suo esame del 3 febbrajo iSii deporre 
ch'egli forse si riputava autore di qualche sospetto sinistro verso il 
sig. Guidoni sopra caso simile avvenuto a Modena, confessando pe- 
rò, da uomo di coscienza, temerario questo sospetto? Proc. Inf. a 
248. La regola poi accennata qui sopra allora soltanto vien limitata 
quando la fama ex intervallo ha una giusta, e verisimile causa, del 
che parleremo fra poco, Farinacc, /oc, cit, a. 178. 
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siere anziché verso gVìncogniti: le quali cos* 
tutte annunziavano di buon'ora il sospetto, il 
quale a guisa di uccel di rapina, volteggiava già 
sulla testa, su cui meditava, piombare. 

Eppure questi tristi preludj non,aveano ancora 
corrotto il puro senso del vero. Le mura del 
palazzo sembravano servir loro di carcere . 
Era mestieri di un' araldo di coraggio maggiore 
per dar fiato alla tromba della fama, e della 
pubblica voce. Quel testimone, di cui abbiamo 
a lungo discorso parlando de' pretesi simulati 
furti dell'inquisito: quel testimone , cbe scorgeva 
nell'accusa del signor Guidoni un dato a sè fa- 
vorevole per le civili questioni, che aveva con 
lui: quel testimone, a cui la difesa potrebbe do- 
mandare altamente, comeCicerone al barbaro del- 
le Gallie, s'ei sappia, cos'è far testimonianza ia 
giudizio (i): quel testimone nella mattina del 26 » 
gonna jo facevasi nella pubblica piazza, di. Massa 
araldo, e tromba della fama al cassiere nemica, 
ed ia modo il faceva, che due onesti uomini 
ebbero a scandalizzarsi del di lui detto, e ri- 
spondergli, che i sospetti accennati da lui solo 
da un cuore partir potevano capace- di covare 
delittuosi disegni (2). È, cognito, dunque il. pri- 
mo autore di questa pubblica voce, e fama, sul- 
la quale come a salda ancora del processo, e 

• 

(1) Scit ne Tndiciomarus quid sit testi moni ara dicerc? Cècer. orat. 
prò M. Fontejo n. 8. 

(a) Proc. Dtf. a 146. i48. E a e aveauo ben ragione : è un detto 
della Divina Sapienza « 0$ loquitur ex abuadantia cordi* ». 

i 
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dell' inquisizione volle il Fisco appoggiarsi (i), 



(i)Uo altra peccato addosso ha questa pezzente, e misera fama 
nata non col fatto, ma dopo il fatto, e però d'illegittima e spuria 
nascita. 11 Fisco non ebbe coraggio di domandarne ai testimooj in- 
dotti da lui prima del i3 febbrajo 1823. Cosa era stato fino, a quel 
giorno di quella fama? lo diiò io. Che si aspettasse ch'ella nascesse 
ciò non può essere perchè se ella non viene alla luce il d'i deL dei ilio, 
ella ha perduta la fede di nascita e non accade come di spuria occu- 
parsene. Si aspettava bensì , che ella fosse poco a poco configurata. 
Ecco dunque come io ragiono non co' sospetti, che non dettero mai 
niènte di buono al mondo, ma eolle regole del forense criterio.! le- 
stimonj fiscali lino fll i3 febbra]o non furono interrogali sulla pub- 
blica fama, lo debbo dunque presumere, che, se interrogati veniva- 
no, essi avrebbero esclusa questa pubblica fama (dottrine citate nella 
nota 2. a pag 126.). La presunzione juris et de jure, che cosi dice, 
collima col Paltò. Un testimone fidale del i3 febbrajo giura che non 
«à chi s' incolpi come autore del furto Proc. Jnf. a \ i 3. e interrogato 
suggestivamente dal Fisco se senta incolpare il sig. Guidoni risponde, 
che le voci son varie a 433. Abbiamo dunque un imponente numero 
dì testimonj, i quali impugnavo la pubblica fama a carica del sig. 
Michele Guidoni. JSon abbiamo dunque l'indizio della pubblica fa- 
ma contro di lui. Aj~m. cons. 57. n. 9. in fin. vers. rcspondeo K Hoc 
Lut. intercons. cri min. divers. cons. 161. n. 33. liò. 1. Bursatt^ cons. 
216. n. 79. vers. 7. ìib. a. Sacra Rota in Imolcn. confulentUe cor. 
Pamphil. 34. feb. et in Burger. Abbatini 16. /im» 1589. cor. 

Pegna et in in Tallen. Monasterii sancti Mansueti 1. fan. 1597. cor. 
eod. tarinacc. de indie, et tort. queest. 47- n. 170. «c ivi >» et in pro- 
« posilo adverte ad unum quod est notabile, quod si aliqui tesles 
« riepnnant super publica voce, et fama, quod Titius occiderit Se- 
« jum: alii autem interrogati an de hoc aliquid sciaut, vel dici audi- 
« verini respondeant nihil «ciré vel nibil dici audivisse lune isti ul- 
te timi teste» reprobanl primos , quia si illud homicidiuui essct pu- 
« blicum, esset ila publicum, ut primi tesles dicunt, utique alii te- 
ff ales de eo notitiam habuisseut: cum eoruni, quan publice fiunt vel 
«e dicuntur scientia prasumilur, et non ignorantia etc. » Passo sonra 
all'affettazione smaccata, con cui il Fisco consapevole della regala, 
che la fama deve esser provala da persone oneste, e degne di fede, 
citò una lunga schiera di consiglieri coraunitalivi a bella posta, per 
costruire non per verificar questo indizio. Proc. Jnf.a 433, e segg. 
ne' quali termini trattandosi di fama procurata nulla rileva Bart. 
in l. mites 5. midier dig. de aduli. Mascard. de prolxttion. Uh. 2. 
conci. 748. n. 8. Farinacc. de indie, et tortur. queest. 47* n. 180. 
« ivi » Ut tam in civilibui* quam in cu mi uà li bus fama procurata, 
« et affettata uihU probet ». 
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e se il primo vizioso autore n'è conosciuto ella 
nulla rileva (i). 

Ma quando pure questo primo, e cognito autor 
della fama non esistesse vorrebbe lusingarsi per 
questo il Fisco di avere il corpo, o il fatto di que- 
sto debolissimo indizio? Egli non lo avrebbe 
per modo veruno. Qualè il linguaggio de' testi- 
moni che parlano di questa fama? Essi dicono, 
che tutti riputavano autore il Tesoriere del vuoto 
di cassa io quantochè niuno riputava possibile, 
che i ladri introdotti si fossero nel palazzo (2). 
Eppure persone incognite in tempo del furto vi si 
erano indubitatamente introdotte come le porte 
tutte del magazzino attestavano. Eppure altri 
furti nel palazzo Ducale sono slati commessi. 
Era dunque la pretesa pubblica voce contro al 
cassiere non quel senso quasi fatidico, che si 
attribuisce al pubblico nelle cose di fatto: non 
quella consenziente fama confermatrice del fatto 

« 

(1) Mascard. de probat. conci, yfo. rum, i4« BMidn. firn. cons. 5aow 
man. *4« Zitccar. dee. crim.luc. 8. rutrn. i4- i5. Conciol. v.fania 
resol. io. num. i. et 3. Bonfin. in Dunnim. gener. cap. 77. appendix* 
1. num. 9. « ivi » Secundum indiciutn publirae vocis, et lama:, le- 
ce vissi 11 > ' 1 ni visum fuit fisci fundauieutom esse : omissis eleniai re* 
u qnisitis, qua; debent concurrere , ad late tradita per Farinacc. etc. 
u unica quidem responsione removebatur, dicendo , taniummodo ab 
te Angustino off friso originem habuisse, qui subito exclamavit in 
« offensorera Vincenti uni Bianchi; quo casu quanti de ea sit curari* 
« duna docet Mascard etc, ubi ampliai eliam si orla fuerit ab alt- 
er qua verisimili causa , conjectura. Ratio est quia non est credendum 
<« magis copia;, quam originali, et deposilio teslis rena tur , cujus re- 
« fellitur auctor » . 

(a) È inutile la citazione delle pagine processali per provare, che 
la opinione contraria al cassiere procedette da questa credulità. Basta 
fcvolgerle per vederlo a ogni passo. 
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in problema, di cui parlano gli antichi Giure- 
consulti (i), perchè il fatto non esisteva, ed 
era base a questo consenso l'errore, che sempre 

10 vizia (2). 

XI. Finalmente dai di lui mendacj , va- 
riazioni, sotterfugi , ed altri indizj, tutti ri* 
sultanti dal processo , al quale ec. 

Rispondo. Chi tollerar vorrà, che i Gracchi 
di sedizioni si dolgano (3)? Obietta il Fisco al 
signor Michele Guidoni le variazioni, egli, che 
variò senza motivo veruno dalla sera del 25 alla 
mattina del 26 gennajo sopra una cosa di tanta 
importanza qual'era la ricerca del ladro: egli, 
che pretese con interrogazioni, e perizie far variar 
linguaggio alle porte del magazzino de' tabacchi, 
le quali erano argomento necessario del delitto 
di esteri incogniti: egli, che pretese. far variar 
linguaggio allatto autentico del 19 giugno 1821, 

11 quale accertava della materiale esistenza in 
cassa a quell'epoca della effettiva somma di 
lire 8245i italiane. Obietta il Fisco al signor 
Michele Guidoni il mendacio egli, che con le 
sue variazioni fece mentire la pubblica fama : egli 

(1) Ul pian, in 1.3. dig. de testibus. Nani de indiàis eie. pag. óo. 

(a) Farinacc. quoest. 46. man. 1 53. et i55. « ivi » Doctores ad fa- 
ce mx probationem requirere videntur, quoti orla sit ex probabili- 
te bus, ac verisimilibus causis » Bonfìn. in Baunimen. gener. cap. 5o» 
append. unk. nuni, 66.'« ivi » Secùndo, quia revera destituitur basi 
« veridica, ut patet ex superi us in facto deductis, quibus stipendiasi 
et assertas causas, non sol um improbaias, sed etiam inefficace», et 
« falsas esse docelur; ideoqtie consequitur, quod etiam publìca vox, 
« et fama, ex ipsis falsi» causis orla, credenza sit improba», et fal- 
ce sa ,.sitqu< omnino spernenda ». 

(3)Quis tulerit Graccos de seditione qucrenlcs? 

* 

I I 
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che accolse il mendacio d'un testimone, il qua- 
le, contro le sue confessioni scritte, con giura- 
mento asserì , essere stato dal signor Guidoni 
pregato a fare i versamenti di notte (i). 

Ma ove souo le variazioni, e i mendacj del- 
l'inquisito? Legga ogni uomo imparziale i suoi 
costituti. Niuno ne troverà sopra i fatti relativi 
all'infortunio della sera del 2§ gennajo ed an- 
derà persuaso, che il Fisco cogli esperimenti, 
co'quali intese dì stabilire uoa storia di sua inte- 
ra creazione, altro non fece che svelar la impoten- 
za de' suoi tentativi: che se il Fisco pretende 
qualificare come variazioni, e mendacj le corre- 
zioni, le modificazioni, gli schiarimenti, che 
l'infelice inquisito fu costretto ad emettere nel- 
la complicata farragine delle cose relative o alla 
sua amministrazione domestica, o alla sua ammi- 
nistrazione come cassiere, alle quali il Fisco, già 
padrone, ed usurpatore di tutte le carte della sua 
privata, e pubblica azienda, ebbe cuore di richia- 
mar lui privo di quelle carte, lui macerato dal- 
lo squallor delle carceri , lui indebolito dalle di- 
sgrazie, e dagli anni, dirò, che il contesto delle 
sue risposte è un modello prodigioso di sovruma- 
na memoria: dirò, che Iddio nella sua giustizia 
dette a una coscienza pura,e serena tutta la forza, 
e tutti i morali mezzi per mostrarsi qual'ella era; 
dirò, che travagliato il signor Michele Guidoui 
* • • i * «• • • f t 

(i) Il deposto del testimone è nel Proc. Inf. a ^68. (. ed io glielo 
condono perchè da' suoi originali biglietti scritti al sig. Guidoui, e 
negli atti prodotti risulta, che egli chiedeva in grazia anziché esser- 
ne richiesto di fare il versamento di notte . 
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da interrogazioni fiscali, le quali abbracciavano 
il vasto periodo di tempo dal i8r4 al ;i8l», e 
raggiravano sopra i ragguagli minutissimi di cose 
del dominio del dritto privato, e relative alle 
familiari sue cose, egli nou lasciò alla sua difesa 
il pensiero di combattere come indizio di delia- 
quenza le variazioni, che bene spesso il Fisco 
colle sue tortuose domande fa nàscere (i). 
: . Ogni leggitore imparziale vedrà forse con me* 
raviglia, come gli undici articoli inquisiziouali 
fabbricati dal Fisco furono insiem col loro cor- 
teggio dalla pura luce del vero balzati dal loro 
trono come l'oscuro stuolo degli angeli ribelli 
dalle sedi, cbe affettarono di usurpare. Nè il 
paragone può offendere i segreti motori del- 
l'azione fiscale. Non furono quegli articoli an- 
ziché posizioni di fatto posizioni di sospetto piut- 
tosto, che contorse i fatti a sua voglia? E il 
sospetto, qualunque sia la divisa, sotto la quale 
pretenda ascondere la orrenda sua faccia, è il 
mostro più pericoloso, e più tristo, la peste la 
più crudele, che vomitar possa sulla terra 
Va ver no (2), 



(1) Nani de judiciit etc. pag. j8, Cirìac, contro*,: 106. in fin. 
« ivi n et certe scraper putarem non esse curandas islas variatìoncs, 
u non substantìales quia nullus Judex est tam ignarus qui cum più* 
c< ribus,et longis constitutis non faciat variare raum uteuinque io- 
« nocentissimum, et nullus est tara saga* qui non cogatur variare 
n attenta longitudine, et pi arali tate esaminimi interpellali* vicibus 
« factum in et ego etc. >» 

(2) Tristius haud ilio monstrum, nec saevior ulla 
Pestis, et ira Deum Stygiis sese extulit undis 

Virg. JEix. 3. 
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Debbe però alla diligenza della difesa applau- 
dire T ottimo Giudice, non più obbligato a por* 
gere passivo orecchio alle narrazioni de' segreti 
motori dell'azione fiscale: giunto al momento, 
in cui può come di calunniose proferirne sen- 
tenza, lo che fare innanzi non gli era concesso : 
e con grato animo l'accoglierà un paese, che si 
scorge per lei purgato dalla penosa taccia di 
aver potuto produrre un mostro d'ingratitudine 
e d'empietà verso il Prìncipe, e verso la patria. 



• * 



•« i II è '. • * 
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* . V 

ARTICOLO V. 

• ♦ 

■ 

DEL PROCESSO, E DELLA INQUISIZIONE. 



.Arduo, delicato, e penoso è per la difesa que- 
sto estremo lavoro. Ella ha proceduto Un qui 
nella ipotesi, che un processo esistesse, che le- 
gittime risultanze vi fossero, che un'inquisizione 
sia nella sua generalità sia nella sua specialità, 
indipendentemente dalla solidità degl'indizi , ab- 
bia potuto legalmente procedere. E ciò la difesa 
suppose, e volle supporre a niun'altro oggetto 
che quello di mostrare la bontà della propria 
causa, e meglio convincere la temerità dell'ac- 
cusa. 

Ma nella santità del suo ministero, e nella 
libertà, che le leggi d'ogni incivilito paese le 
garantiscono, ella mancherebbe a se stessa, e 
prevaricherebbe se potendo distruggere fin dalle 
lor prime, e più nascose radici gli atti, e il pro- 
cesso omettesse di farlo. 

Nè in quest'ultimo assunto suo vorrà la difesa, 
declinando dalla nobiltà del suo uffizio, perdersi 
nell'esame delle forme esteriori degli alti, che 
ella rispetta comecché presieduti da illuminatis- 
simo Giudice, cercando a cosi dire con inutile, 
noi* decorosa fatica il nodo nel giunco. 

La difesa si propone un più alto scopo, e si* 
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curo, mentre ella non vuol combattere il corpo 
ma l'anima del processo e quindi sempre i se- 
greti motori della macchina fiscale, onde le co- 
se, che ella discorse ne' precedenti ragionamenti 
per lumeggiare jl merito della causa, vengono 
a collocarsi spontaneamente qui per combatterne 
V ordine (i) . 

Vana, illegale, e mal corrispondente al sao 
scopo è la criminal procedura quando ella sia 
fomentata dall'errore, in cui sia incorso il Fisco 
sul vero titolo del delitto. In questo caso il 
processo oltre ad essere un corpo senz'anima ra- 
gionevole, egli è aucoun corpo, i di cui organi 
all' animo, qualunque siasi, non corrispondono . 
La procedura và oltre per certo perchè ogni 
volontà o regolata, o sregolata, che ella si sia , 
produce moto, ed azione. Ma il movimento o 
è disordinato, o è inutile, ed ogni suo elemento 
manca del carattere, che in lui deve imprimere 
una intelligenza ragionata, e sagace (2). 

Il libello fiscale obietta al signor Michele 
Guidoui il titolo del peculato. Quando pure il 
vuoto di cassa fosse stato fatto da lui, il tito- 
lo del delitto, di cui s impronta il libello, non 
avrebbe sussistenza giuridica, e ooi lo abbiami 
. ■ . 

(1) Qua? filerai caussa meriti facta est caussa ordinis. FaccioktU 
ad orat. Cic. prò P. Quintio in argum. 

(2) Biondi nozioni crinùn, teorie, prat. part, 1 . del modo di ben 
fabbricare il processo §. 19. cr ivi » postisi al fatto de* veri indizj ec 
« converrà egualmente porsi a portata degli estremi de* delitti nomi- 
te nati ginccue altrimenti qualunque indizio si renderebbe di ninna 
« efficacia semprechc non COfUSM degli estremi, ne* quali si sostan- 
te eia il delitto medesimo. 
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dimostrato nel nostro primo ragionamento. Nul- 
la dunque per questo capo è l'accusa, e costi- 
tuta d'ogni effetto giuridico, poiché o si tratti 
di accusa, o si tratti d'inquisizione la obiezio- 
ne del delitto è necessaria sempre a costituirla 
un atto processale, e legittimo (i). 

Donde questo principio? Nell'interesse di chi 
lo stabi liron le leggi, dell'accusatore, o dell'ac- 
cusato? Primieramente nell' interesse del Vero, 
le di ctìi prerogative a tutte le altre sovrasta- 
no : secondariamente nell'interesse dell'accusa- 
to, e per porre così un giusto freno alla licen- 
za degli accusatori inclinati sempre a imper- 
versare a danno degl'innocenti (2). 

Or come il Fisco errò nel titolo del delitto? 
Io non credo già che ciò facesse per ignoran- 
za . Ho piuttosto motivo di credere, che un più 



(1) L. 3. end. qui acevs. non possiti. I. i. cod. de exhib. et trans- 
mitten. rei*. I. pen. et iiltim. cod. de accusai. E la nullità del libello 
per questo capo non è sanata dall' acquiescenza del reo Bartol.in l. 3. 
cod. qui accusare etc. GaU. obs. 64. n. 8. Mjsinger. oh. 3i. Aut. 
Math. de crini in ih. ad lib. 48. dig. tit, i3. cap. 6. n. 8. « ivi » lliud 
m quoque omittendum non est, si forte libelli inscripiionum legilime 
« ordinati non fuerint.quid fiat? Paul, in t. 3. §. 1. respondet, rei 
u nomen «boleri , eumque ex integro repeti posse. Hic nuaerunt in- 
cc terpetres utrum rei nomen aboleatur, etsi de vitio libelli querelam 
« non proposuerit, an potius, si tacnucit reus, attori vitiani in pro- 
te bationum cnrsu emendare liceat? Bartolus in ea fuit senlciitia, non 
<« convalescere libri limi, etinmsi vitium reus non objecerit;soIetnni* 
«c enim legibas prxscripta examussim obseivauda sunt, nec aliler 
« accusatio procedit, nisi inscriptione rite facta » 

(a) Text. in l. libellorum dig. de accus. abbas in cap.jin* de pur- 
gai. canon. Maranta in specid. n. 6. tit, de inquisii. Joan. Afarinus 
Mforticelli in prax. reg. 1. n. 4. veri. 4« principalitcr requiritur Fa- 
rinacc. de inquisii, queest. 1. n. ai. 
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nascoso, e più lontano (ine lo guidasse a pro- 
por questo errore. 

Adottando il titolo del peculato egli aveva 
facile, e pronta la prova del material del de- 
litto, onde tutti gl'indizj eran buoni per lui. 
Questo materiale verificavasi nel vuoto di cassa. 
Ma chi somministrava al Fisco una prova di 
tanto rilievo? Niun' altro che il signor Michele 
Guidoni, il quale nella sera del 25 gennajo 
1822 annunziava codesto vuoto, uè altri avea 
fino a quella sera parlato o del possibile di que- 
sto vuoto, o d'indizj, che ne potessero far so- 
spettar la esistenza. E il Fisco discreto, incon- 
sapevole del vuoto di cassa, non sospettandolo 
in modo veruno, non ne avendo concepita la 
più lontana idea ne afferra la prova, che il* si- 
gnor Michele Guidoni nella sua deuunzia glie- 
ne offre, e afferrate ch'ei l'ha la rivolge contro 
di lui! Facile, e agiata maniera invero sarebbe 
questa per provare i delitti, e il principe spen- 
derebbe assai male il proprio denaro se pagas- 
se un'opra, che con tanto agio da chicchessia 
potrebb' esser prestata. 

Ma io domando al Fisco, nè egli può ricu- 
sar di rispondermi. La dichiarazione del vuoto 
di cassa del signor Michele Guidoni è ella una 
denunzia come in realtà nel suo principio lo 
fù? E la denunzia obbligava il Fisco a rintrac- 
ciare il denunziato delitto , lo che egli non 
fece, e se lo fece in principio gli piacque non 
farlo iu progresso di tempo. La dichiarazione 
del vuoto di cassa del signor Michele Guido- 
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ni fu ella nel sistema del Fisco la confessione 
del vuoto medesimo? Il Fisco non avendo al- 
tro mezzo di prova del vuoto, che la confes- 
sione del cassiere, era tenuto a prenderla tale 
quale giaceva, e quindi con le qualità tutte, 
che quella confessione accompagnavano (i). 

Ma piacque al Fisco di sospettare, che la 
denunzia, e la confessione del cassiere altro 
con fossero se non una simulazione diretta al 
pravo fine di appropriarsi la somma di lire 
60,295 italiane a danno della Real Camera Du- 
cale. Se cosi piacque al Fisco io non mi farò 
delle sue compiacenze disturbatore, ma gli 
dirò, che nel sistema del suo sospetto non si 
trattava altrimenti più del titolo del peculato, 
ma si sarebbe trattato piuttosto di falsità pre- 
ordinata a lucrar quella somma. Non si sarebbe 
più trattato di peculato perchè questo delitto 
non avrebbe altrimenti avuto più materiale: 
mentre se la somma di lire 60295 italiane nou 
esisteva più nel Tesoro , esisteva però nel patri- 
monio del Tesoriere, ne il principe in questo 
sistema, attesa la sicurezza del ripiano della 
pubblica cassa, avrebbe risentito alcun danno, 
senza del quale la idea di delitto è impropo- 
nibile sempre (2). Nel sistema del Fisco lutto 

(1) Faber in cod. def. 6 tu. io. Ub. 9. Mascard. de probat. corte. 
4o8. Fachiri, contro». Ub. i3. cap. ^1. fui. Clar. Ub. 5. qua*st. 55. 
Elementi de la procedure criminelle voi. a. pag. 453. « ivi •> la con- 
ce fessimi ne peut ouire a l'accuse que lorsque le doute porte non 
« seni* mi cut sur l'existence du delit mais sur l'auteur aim non tank 
u deUclnmipsum quam persona qua* d'iictum ad mi seni ignomtur». 

(a) Beccaria de' delitti, c delle pene §. 7. 
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era falsità, e mendacio nel detto, e nel fatto 
del signor Michele Guidoni. Se iL Fisco rite- 
neva come false le acclamazioni, come falsa, e 
simulata l'aggressione, false le ferite, e falsa la 
mancanza del denaro nel modo, in cui veniva 
dal cassiere asserita: se la mancanza della som- 
ma non assumeva qualità delittuosa che in 
quanto era un elemento della macchinata falsi- 
tà del cassiere, ognun vede, che il delitto ri- 
ceveva la sua entità dal falso, e come tale non 
in altro se non nel falso poteva consistere (1): 
falso innominato péro, e quindi impostura, e 
stellionato, che, non avendo tipo di specie de- 
terminata dalla legge, nel solo dolo veuiva a 
consistere , lo che è appunto il carattere dello 
stellionato (2). 

Questo sarebbe stato il vero titolo del delitto 
se fondamento avessero avuto i sospetti del Fisco, 
e poiché egli spacciava per concludenti prove 
i proprj sospetti non poteva altrimenti intitolare 
del peculato l'accusa sua, ma del diverso titolo 
della falsità, e dello stellionato intitolarla doveva. 

E poiché nella ipotesi del sospetto del Fisco 
il titolo del delitto sarebbe stato lo stellionato, 



(1) Bajard. ad Clar. Sfalsar, n. 6. lìrugiott. imtìt. crimin. lib. 2. 
tit. \Z.in princ. Iiajn. voi a. in ruùr. cap. 18. iu 7. de Amen, de de- 
lie t. et poen. tit. 6 tit. 6, n. 2. Ursaya Jnst. crimin. lib. 2. tu. 6. n. 1. 
« ivi » Crimea falsi proprie sumptum est orane iti , quod dolose per 
« falsitatem seti permuLationein veri tatti agitur ad hoc ut alteri praeju- 
<« elìciti m fìat » • 

(a) Poggi Element. jurisprud. criminal lib. 4. cap. 9. $. 78. « ivi » 
u do) us enira et criminis autesignuiius est, et Crimea ipsum eoa- 
« slituil, quod slellionatura dicimus ». 
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la conseguenza legittima di questa premessa ella 
è, che, indipendentemente dal merito della in- 
nocenza dell'inquisito, la inquisizione contro di 
lui per il titolo del peculato trasmessa è nulla , 
nè potrebbe fare strada alla condanna ancorché 
la prova del falso vi fosse (i). 

Ma ricalcando l'ordine, e la serie degli atti, 
ne' quali dee esser sempre visibile il carattere 
della legittimila, ed invisibile quello dell'arbi- 
trio, e del capriccio dell'uomo ( mentre a som- 
ma ventura della già tanto travagliata Italia no- 
stra 1 intima convinzione del militar dispotismo 
cadde con lui, e con esso le triste abitudini del- 
l'arbitrio, che si ammantava colla presuntuosa 
divisa di personale sagacità, e colla legittimi* 
tà de' suoi antichi signori tornò pur quella delle 
regolari forme della giustizia) ricalcando l'or- 
dine, e la serie degli atti, qual fu il carattere di 
legittimità, che potè vantare la cattura dell'in- 
quisito, questo atto decisivo, e terribile, que- 
sto irretrattabile, e manifesto primordio della 
inquisizione speciale? 

Baldo, e Paolo di Castro furono certamente 
tra gli scrittori in questa materia i più favore- 
voli alla rapidità detrazione fiscale nel determi- 
nare i caratteri della legittimità della cattura 
del reo. Ciò non pertanto essi vollero e la prova 



(i) Bald. in L sica cod. de aduli. Boss, tit. de inquisii, man. 8a. 
Fannacc. de inquisit. quoest. a. rumi. 27. a ivi » In ter tur quarto 
ce quod si unum dclict um p roponatur in inquif i liane , et probetur 
me de alio non potei t da probato delieto sequi condanioatio » . 
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del materiale, e quanto allo speciale la denun- 
zia, e la diffamazione (1). 

Osservo, che questa teoria, non certamente di 
gusto ingrato al palato fiscale, procede sotto due 
condizioni, l una più importante dell'altra. La 
prima è generale, come altre volte osservam- 
mo, ad ogni via di rigore, e nella necessità si 
verifica, senza di cui ogni pena, ed ogui mez- 
zo, che alla pena conduce, è impolitico, e in- 
giusto ('2). La seconda è particolare al calcolo 
degl'indizi > quale va soggetto alla regola, che 
gli uni esser possono da altri contrarj o indebo- 
liti, o conflittati o distrutti (3). 

Qual fu la necessità, che obbligò il Fisco a 
catturare nel 1 5 febbrajo 1822 il signor Michele 
Guidoni? Nou esisteva contro di lui sospetto 
alcuno di fuga (4): non concorreva contro di lui 
la notorietà del delitto perchè non vi era sorpresa 



(1) Buld. in suo reperì, verbo jtidex a. Column. in vers. judcx in 
crini ina/i/>, Paul, de Castro cons. 39.8. n. 1. Uh. 1. 

(a) MantcsqiUeu Esprit de Loix liv. 6. chap. a. Beccaria de de- 
litti e delle pene ^. a. 

(3) Nani de indiciis eie pag. 56. « ivi » Etpendendae igilur in 
« primis sunt diligenlissjme caussae ornnes , quibus indicium acce- 
«r ptura referri potest, dein videndum ab j udire est (Tiiocnam ex hisce 
« caussis verisimilior appareat. Id autem praestari nequit, nifi ad 
v trutinam revocemus tura argtimeula , quibus suspicio ipia confir- 
<« malur, in ea, quibus minuilur ila uthabito (vspt-du ad majorem, 
« niiuoremve uumerum hujusroodi argumentorum, major quoque, 
« aut minor dici debeat probabilità*, ob quam indicium, de rujua 
« si quaeritur, ortum censeatur ah ea cnussa,quse facit ut persona 
<e cum crimine, et crimen cutn persona relalionein haberc videatur ». 

(4) Arguni. text. in l. ait prator §. si debitorem dig. de his quos 
infraiui. credit. Marsil. in pract. §. constante n. 5. vers. sciai etianu 
ci teqq. Farinacc. de cara ribus et career. qu&st.V]. n. ia5. 



ni fragrante (i): non esisteva un'ordine del prin- 
cipe per la di lui inqoisizone (2), ed il principe, 
e il suo delegato, che tutti umano, giusto, e 
nelle criminali materie espertissimo riconoscono, 
aspettavano tranquillamente V effetto de' salutari 
metodi della giustizia. Niun di questi tre titoli 
poneva dunque il Fisco nella necessità di ac- 
cogliere la teoria la più favorevole alla rapidità 
dell'azione fiscale. Che anzi tutto comandava la 
maturità, la ponderazione, la lentezza, e il serio, 
e pacato calcolo delle più esatte risultanze de- 
gli atti, mentre essendo l'interesse del Tesoro 
Ducale esuberantemente cautelato: niun recla- 
mo, e niuna apprensione essendovi per la parte 
de' mallevadori del Tesoriere, ogni passo preci- 
pitato contro di lui poteva compromettere la im- 
parzialità del principe, dando pretesto alla mali- 
gnità di supporre, che alla magra, e più incerta 
vittima d'incogniti ladri si volesse sostituire pel 
ripiano del suo tesoro la più pingue e più certa 
del reperibile Tesoriere (3) . Oltre di che dove- 



(1) Conciai, verb. captitra resoltU. 6. 1». 6. et seqq. UrcccJ. consult- 
ai. n.ii.et seqq. Don fini ad Bannim. getter, dict. E a lesi a st. cap. 
17. n. 80. et cap. ^3. n. 37. et seqq. 

(pt) Baldits in l. nttUus cod. ad leg. jtdiam majest. alla quale opi- 
nione del Baldo osserva il Renazzi Eleni, furi spr. crimìn. lib. 3. cap. 
8. §.1. noi. 1. « ivi » Sed quoniam nnnnisi quam justa Principi* 
a imperia esse presumemhira , irrjustumqne fot et j ubere io quera- 
«c mi ara specialiter impuri nullo urgente indicio; propterea conciti- 
« dendum nuroquam Principem imperatururo, quod a jure abhor- 
« reret » . 

(3) Sacrara pingue dabo, nec macrura sacrificano. 
E questo un verso del Poliziano posto sotto a un ritratto di Caino, e 
di Àfoclc § cibili ori • ttiiÀS* itoli voi i.pag. 161. 
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va riflettere il Fisco, che la via civile deside- 
rata dal vero, e ragionato interesse del Principe 
era anco comandata dalle più note regole di ra- 
gione nel senso stesso del sospetto, e dell'ipo- 
tesi adottata da lai. Poiché il vero titolo del 
delitto era la impostura, e lo stellionato diretto 
a fraudare, colla simulazione del furto, il Ducalo 
Tesoro, ragion voleva, che la via civile venisse 
alla criminale anteposta, essendo di regola, che 
il dolo nello stellionato può essere in via civile 
da chi lo commesse purgato (i)'. : 

Qual fu il giusto, e ragionato calcolo degl'in- 
dizi che fece il Fisco per catturare il signor 
Michele Guidoni nel 1 5 febbrajo 1822? Respingo 
dalla mia mente il pensiero, che la notizia de- 
gl'incogniti, i quali la Girolmetti diceva ave* 
visti nell'interno del magazzino, presentata negli 
atti nel 16 febbrajo (2), fosse ritardata: mentre 
se la notizia giudìciale si dava nel 16, qualche 
maligno non vorrà forse pensare, che la prima 
traccia stragiudiciale di questa notizia si fosse 
avuta nel i5? Se ciò fosse, lo che mi giova non 

(t)L.et elegnnter §. 1. Jf.de dola Osasch. dee. i3;. n. 16. FarU 
nacc. cons. 1 i£ n. 10. « ivi » Urget hic focus quod etiamsi adsit so- 
« la temeritas, tamen temeritas est etiam punibili*, et passim pocna 
« stellione tus pu airi solet, et est verissimum, sed non incasu nostro» 
« in quo habemus contracium praecedeniem, cujus actione civili ne- 
» gociorum gestorum purgai ur dolus; nam tuuc non potest procedi 
« criminal iter >» et n, 17. « ivi >> secundo vide tur excludi etiam aclio 
« de dolo, quia potest de dolo purgar i, vel etiam fuit jam purgata 
« actione ex contractu » . 

(2) Proc. Inf. a 33. Trovo inserito in processo, innanzi a questo 
ragguaglio del 16 fehbiajo un adiro ragguaglio del 19 di quel mese 
medesimo a 3i. t . 
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credere, ognun vede, che il Fisco, anziché at- 
tendere nel i5 al serio, e maturo calcolo de- 
gì' iridizj , affrettava precipitosamente la cattura 
dell'inquisito per non esserne distolto da con- 
trari possibili indizj abili a frastornare i suoi 
passi • 

Ma si lasci al supremo scrutatore de 1 cuori, e 
delle coscienze questa indagine delicata. Egli 
é certo però, che nel i5 febbrajo esisteva nella 
clandestina apertura del magazzino la prova le* 
gale del furto, la quale stava ad escludere dia» 
metralmente quella del peculato, nè era mezzo 
legale atto a distruggere questa prova la perizia, 
che escludeva la chiave falsa, sia perchè, se si 
ricorreva al miracolo, il tocco della mano di 
Dio toglieva la causa non che l'indizio, e se si 
stava alle regole del processo, la perizia era 
un atto ridicolo perchè l'azione della chiave fal- 
sa è cosa di fatto transeunte, e non permanen- 
te (i), / 

Comprenderà facilmente ogni leggitore impar- 
ziale, che all' e ti etto di dir vinta la prova del 
furto, e procedere cogl' indizj del peculato, e 
della falsità diretta a cuoprirlo, era niente men 
di mestieri che la confessione del catturando, 

(V) Manil. in pract. §. prìnciputm n. 6. usqutadn. 17. Farinacc. 
prrtX. cfimìn. de inquisitienf qiurst. 2. n 19. « ivi » Àut ubi furlum 
a non praetenditur factum cum fractura, tunc non est necesse quod 
ii de fractura doceatur , ubi ponit exemplum in furto coinmisso cui- 
« dam scholari Bononix in camera et capsa, in quibus nulla repcric- 
« batur fractui>» quia fur cum clavibus adulterini» reseraveiat, et 
€t concludi» ex solis acclamationibus , et conquestionibus junctn bona 
« fama conquerentis et acclamanti* , probari corpus delieti iu furto 
« quo ad effettuili in^uirendi etiam non probata fractura », . 
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Pur prescindendo da questo perentorio riflesso, 
ehe dà alla cattura dell'inquisito l'aspetto d'uà 
atto arbitrario, esecrato dalle leggi divine, ed 
umane, io voglio tranquillamente discutere gl'in* 
dizj, che nelle ior singole specie, e nella loro 
giuridica coacervazione possibile, fossero idonei 
a dar titolo al Fisco onde decretar la cattura. 

Si trattava per le cose premesse di stelliooato , 
e non di peculato, e quando pur di peculato 
trattato si fosse si era sempre ne* termini di de- 
litto di fatto transeunte verificabile per conget- 
ture, e per fama, per lo che non era altrimenti 
invocabile la teoria del Bartolo, e di Paolo di 
Castro, la quale parla ne' termini di delitto di 
fatto permanente, ed era mestieri adottare la di- 
versa teorìa, la quale insegna, che io questi de- 
litti, ne' quali, dovendo la congettura, e la lama , 
provar il delitto e il delinquente in un tempo, 
ragion vuole, che gl indizj a cattura siano più 
gravi, e viepiù convergenti tra loro (1). 

E qui si presenta un nuovo, e formidabile 
ostacolo ad ogni principio proclive alla rapidi- 
tà dell'azione fiscale nella cattura. Era il si- 

(1) Folìer. in verb. caputi inforniationem n. 78. vcrs.falUt. tome* 
Nic. Boer. dea's. 164. n. 4. Ca'rpzw.pract. rer. crimin. Saxon quoest. 
108. n . 36. Fa renare mia' st. a. n. il « ivi » Et die quod in delictis 
« f<cti transeunti*, et de qui bus nulla post factum re mauent vestigia 
ce corpus dclicti dicitur suificienter probatum ex indiciis etc. et quod 
« nisi h re praecedant indicia seu conjectnra super corpore delicti 
u transeuntis non pnssit reo transmitti inqiiisitio seu citalio expresse 
«. tradii Scaccia etc. Renazzi Elcm. Jurispr. crim. iib. 3. cap. (. $. 7. 
« ivi »> Àt vero de corpore delieti non aliter constare potesi in cri - 
ce minibus facli transeuntis quam ex coniecturù, et iodiciis, 
« non r nuota tini, sed crimini proxìma aaheerentia conjuncta etc, » 
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gnor Michele Guidoni in possesso della esti- 
mazione pubblica : niuno per confessione dei 
testimonj i più favorevoli al Fisco lo riputava 
capace d'aver commesso il delitto. Ma il Fisco 
cercava forse d'illuminare la propria coscienza 
onde in un delitto di prova puramente artificia- 
le procedere senza rimprovero all' atto terribi- 
le della cattura? Leggo gli atti compilati a tut- 
to il 1 5 febbrajo, e non scorgo pure una silla- 
ba d'interrogazione ai testimonj su questo prò 
posito (i), • »• " "ij • '>«l « 

Ma si condoni al Fisco anco questa omissio- 
ne: si concordi, che in un delitto* di fatto tran* 
seunte si potesse per rilasciar la cattura tenere 
in sospeso, e in problema la prova delle per- 
sonali qualità, e della riputazione ò buona o 
trista della persona prèsa di mira. Calcoliamo 
gl'indizj nella purità della loro fiscale origine. 

Se si trattava di delitto di fatto transeunte, 
se non era adottabile la teoria di Baldo, e di 
Paolo di Castro, era inutile parlar delia prova 

j . .» • t i -• .t 

(i) Bochnter. Bieni. Juri$prud. critiik f. Wt. et ad Cdrpw. 
pract, crimin. pari. 3. quoe$t. 1 1 3." ob* y t Cremani de pire priifiùwU 
lib. 3. cap. i4; 6. « ivi v In personam honestam, malefici i insolen- 
« tem, et publicis hoìiorrbus exomatam judex multo ghrvìdribuj 
« argumentis motus inquirel, quara io eos, qui suntfidei, el fainae 
<« deterioris. Qua; regula pluribus modi* defendi potest; in primis 
« quia experientia jam dentonstravit facilius mere in scelera illiu* 
« generis homines, quam celeros-, quos anlcacla vita , et lumi morii 
« jamdiu commendante item quia honéstforibus, et Uonoratioi ibu* 
« majus periculum ex speciali inquisitane imrain'et, Iquam rilibué 
cr homimbus, qui pudorero quasi abiecerxmt; postremo quia , ipsius 
« reipublicae bonuin postulare videtur, ut judex benignici kit erg» 
« eos, qui Yirtute hactcnus cxcelluerant ». 4 -■.•*> 

12 
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del materiale. Non sogni il Fisco di averla a 
proprio favore quesita co' lavori, ai quali con- 
dannò la computisteria, e che produssero lo 
stato di cassa del 14 febbrajo 1822. Egli cosi 
sognando farebbe ben altro che rivestirsi a gui- 
sa della pica della favola delle altrui penne. 
Avrebbe egli senza la dichiarazione del cassie- 
re nella sera del 25 gennajo fatta dar opera a 
que lavori? Nò certamente. Quei lavori dunque 
verificarono bensì la dichiarazione del cassiere 
ma non provarono il materiale del peculato, e 
conicene questo delitto, fosse, o non fosse giu- 
ridicamente proponibile nella specie presente, 
intanto sarebbe stato commesso in quanto re- 
star dovea velato dalla simulazione del furto, 
il titolo della delinquenza ricade sempre nel- 
lo stellionato, e nella falsità, a cui i lavori 
di computisteria erano indifferenti, non essen- 
dosi mai adito dire, che meritino verificazione 
i detti che si ritengono come falsi. Ammessa 
la ipotesi della impostura, non bisognava tener 
per certo il vuoto di cassa? Se il vuoto di cas- 
sa non esisteva che bisogno vi era della impo- 
stura? La verificazione dunque del i4 febbrajo 
fu una operazione inutile per la causa. Il Fisco 
a guisa omissione credendo abbracciar la prova 
abbracciava la nuvola. 

Tutti gl'indizj, tutte le prove, tutte le cure 
fiscali dovean dunque percuotere la falsità, e 
svelarne l'ascosa faccia. 

In questo tema della causa inteso non quan- 
to desiderato dal Fisco: in questo tema, in cui 



per la fiscale ricerca tutto era dolo , e nulla 
fatto materiale delittuoso, come potevansì isti- 
tuire le prime indagini senza denunzia? Esiste 
forse negli atti un tal documento ? Io vado i- 
DUtilmente cercandolo, e non lo trovo (i)- 
Manca dunque a legittimar la cattura l'indizio 
della denunzia (2), e manca ogni primordio di 
legittimazione agli atti, che senza denunzia non 
poteano assumer carattere d' inquisizione (3). 

(1) La difesa dee qui nuovamente rendere la dovuta giustizia alla 
rettitudine insigne del signor Brigadiere de* JReali Dragoni Estensi. 
Egli non immaginò i fatti : fu l'eco piuttosto delle voci, che gli nar- 
ravano: niuna voce ebbe un carattere di predilezione per lui: egli fu 
lo storico fedele di tutte. Col suo referto del a6 fece conoscere la cre- 
dulità pubblica che sospettava il signor Guidoni, ma fedelmente la 
espose tale quale ella era più congettura che voce pubblica, e con- 
gettura che desumevasi dalla, pretesa morale impossibilita del furto 
del forestiera nel palazzo Ducale ben custodito. Ma nel 4 febbrajo 
egli si compiacque di credere, che i ladri Cossero stati a Lucca arre- 
stati . Proc. Inf.a t3 Col successivo referto del 5 febbrajo egli la 
sollecito di deferire un indizio che percuoteva come autore del furto 
un individuo del paese. Proc. Jnf. a i3, t. La denunzia» era dunque 
titubante, ed incerta: ella non sapeva ancora qual direzione prendere, 
a qual espediente appigliarsi,. E se il signor Brigadiere avesse inleso 
di percuotere il signor Guidoni con una certa, e positiva denuuzia 
come poteva egli nella sua eminente imparzialità deferire col suo 
ragguaglio del 16 febbrajo un indizio del furto d'incogniti? Proc. 
Jnf. a 33. , .1 

(a) Bartol. in !. divus Jf. de cu ut od. reor» Jul. CXar. qucesi. 7. n. 7 1. 
Lanccli til. de inquisii, n. 29. Ani. Gemei, toni. 3. var. resol. cu. 
1 a, 1 7. Petr. Heig. /. 1 . q. 3a. n. 36. Frane Cason. in tr.x.éU denunc 
n. i5. Carpzw. pract.rer* crim.part. 3. quasi. 108. de inquisii. gc~ 
ner. seu swnmar. observ. 5, n. 54, a ivi » Licei enim quidam dicaut , 
« quod modus procedendi per denunciaUopem, processimi fundet 
u ordinar inni, et denunciato!' fiat accusator , falsum tameu hoc est, 
« et modus procedendi per dcounciationem non est modo* separalus 

ab inquisitone ; nam denunciano nihii aliud operatur, njsi quod 
« succedit loco diffauiationis vel querela?: elsicaperit viam judici 
a ad inquirendum ex officio conlra aliquem ; quod nullo precedente 
ti indicio, fa ce re non po&set ». 

(3) Ani. JUath. de criminib. al lib. 48. dig. iti. ao. eap. 1. n. 5. 
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E quale indizio meritevole di questo nome 
nel i5 febbrajo 1822 esisteva della impostura 
del Tesoriere? Forse la pubblica fama? Ella 
era nata con intervallo: ella era una erronea 
credulità: ella era smentita negli atti: ella fu 
procurata come già dimostrammo a suo luo- 
go (1). 

Forse la causa di delinquere? Ma noi pro- 
vammo, che all'opposto il cassiere ebbe inte- 
rèsse a non commettere la falsità, che gli vie- 
ne obiettata (2). Forse le spese grandiose? Ma 
che dicevano i testi monj a questo importante 
proposito? Essi non parlavano di perdite al giuo- 
« 

cr ivi n Sed nec eoram probanda distioctio, qui scribunt, si mere ex 
« officio judex prood.it non esse necrssariura juris ordinem , sin ad 
ce a 1 icu j us denunciationem , necessariam esse solemnium observatio- 
« nem . td enim quooiam nulla lege firmatiti*, audacter rejiciendum 
« est. Sane interesse aliquid non dififiteor inter eos, qui ex officio 
« crimina deferant qoaie> su ut Irenarcha», curiosi, stationarii, et eos 
« qui id faciunt sua sponte, quales sunt qui proprie dclatores vocan- 
« tur. Horura enim calumnia puoitur etsi non evidens sit. Horum 
« non nisì evidens etc. » 

(0 A P a §- 1 5 7- 

(ri) A pag. 78. E la inavvertenza del Fisco su questo proposito fu 
la feconda madre di tutti gli errori, ne' quali in seguilo s'illaqueò: 
prima mali labes. Il danno anziché l'emolumento, che il T« soriere 
avrebbe trovato nella si umiliazione ne toglieva la idea, e rendeva ri- 
dicoli tutti gl' indizj , che la riscaldata immaginazione de' falsi zelan- 
ti, e de' suoi nemici avesse potuto inventare. Farinacc. de falsitaC. 
, et sùntdat. qiitrU. 1 53. n. *o3. « ivi » Secunda pnesumplio falsitatem 
« excludens est illa, qu« oritur ex defectu causa*: sicut enim, ut suo 
<« loco di xi , delictum non prawurailur coramissum sine causa, ita 
« ubi cessai ca usa' fa Isitatis, cessai etiam falsilatis prasoraptio »» et n. 
104. « ivi » Amplia hanc secundam pra*sumptionem, ut ideo falsitag 
«. sine lucro, et commodo non prxsumatur commissa ; et ideo ubi lu- 
« crum, commodum, seu utilitas cessat, ibi etiam cessat pra-surontio 
cr talsilatis « et n. ao5. « ivi » Ubi multo magis quod falsitas redon- 
« dai io damnum inquisiti » . 
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co, di splendida mensa, di suppellettile son- 
tuosa, di aurati cocchj, di bighe o quadrighe, 
sopra le quali il cassiere a guisa di uuovo Au- 
tomedonte si dasse in spettacolo per le strade 
di Massa (i). 

Queste spese grandiose come indizio di de- 
linquenza del Tesoriere non aveano nè perfe- 
zione nella sostanza della prova nè l'aveano 
Della sostanza dell' indizio , che si pretendeva 
dedurne. Alcuni testimonj ne parlavano de au- 
ditu, ed era un imperdonabile errore il valutar 
queste voci mentre codesto metodo presentava 
il difetto di attinger presunzione da presunzio- 
ne (2). Se i testimonj parlavano delle coltiva- 
zioni , o degli acquisti essi dicevano ciò che da 
assai gran tempo i campi coltivati dicevano, e 
ciò che egualmente dicevano i contratti, onde 
il far parlare su questo proposito i testimonj 
era un portare — nottole a Atene, e coccodril- 
li a Egitto — ed allcttar perciò di convertire 
in indizio un fatto anziché clandestino notorio, 
pubblico, e vecchio. I testimonj, che parlavano 
di quelle coltivazioni, e di quella vigna già sot- 
to gli occhj di tutti nè conoscevau la spesa 



(1) ..... quo non praeitantior alter 

Flettere rumano gemino* temoue jugales . 

Sectan. 

(a) Alex. cons. *>o. n. 7. lib. 5. Rtdn. cons. ig. n. 4. 4« 9tmm* 
scot. var. lib. 1. cap. i3. n. 14. Rot. <or. Seraphin. dee. .0^1. n 4* cor. 
Coccin. dee. 3oi. n. 4. cor. Otthòbon. dee. j5p n. 11. ii> in recent, 
dee. 3o4- n. lì. png. 7. hot. Florent. ini. moli, in Thesttur. Ombr. 
voi. 7. dee. 3o. n. '2.6. « ivi »E*set ìnducerepraesuiupiiouein pi «suoi- 
« ptianis quod jura aborrent » . 
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precisa, né conoscevano la proporzione, in cui 
quella spesa stava colle patrimoniali forze del 
Tesoriere. Che rilevava dunque il prezioso de- 
posto sulle spese delle coltivazioni, e degli 
acquisti? Nulla. E il fatto stesso del Fisco 
lo disse, perchè se quel deposto fosse stato 
di qualche rilevanza alla causa egli non sareb- 
be andato a pescar V indizio delle spese gran- 
diose nel mar delle carte domestiche imbar- 
candosi co' periti, le operazioni de 1 quali, in- 
fruttuose sempre su questo proposito, furono 
posteriori al giorno della cattura. 

Forse la differenza tra la somma vera, e la 
somma denunziata come furtiva? Ma noi pro- 
vammo, che il cassiere fu senza scrittura più 
esatto in questo di chi ebbe il comodo di la- 
vorare sulla scrittura (i). Forse lo sbilancio 
tra Toro incassato, e Toro denunziato? Ma que- 
sta prova fu opera de' periti fiscali, inetta sì, ma 
pur posteriore al i5 febbrajo 1823. Forse i 
pretesi furti simulati altre volte? Ma le fafsis- 
sime voci ne vennero dopo quel giorno. Forse 
le pretese falsità? Ma questa bella, e peregrina 
scoperta sopraggi uose a quel giorno. Forse Te- 
sperimento diretto a verificare la impostura, o 
la inverisimiglianza somma della doglianza? Ma 
ancor questo fu posteriore a quel giorno : e se 
si parla della perizia sugli abiti del Tesoriere, 
quando pur contro le regole del senso comune 
si fosse potuto sul loro riscontro colle ferite 

(1) A pag. i3i. 
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stabilire un'indizio, quelle del foro non pote- 
vano riconoscere in lui verun carattere di legìu 
timità, e per la non fatta giudiciale verificazio- 
ne delle ferite, che erano il primo termine del 
confronto, e per la mancanza di questo termi- 
ne nel confronto , e per la perduta indentità 
degli abiti confrontati (*). 

Esistevano dunque bensì nel i5 febbrajo 
1822 carte quattrocentoi inquaniaquattro di ro- 
ba scritta , alle quali da vasi il nome d'infor- 
mativo processo, ma ninna legittima informa- 
zione esisteva, se questo nome, anziché poter 
convenire a qualunque ammasso di ricerche, 
e di voci, al solo metodo addicesi, con cui 
criticamente, e legittimamente gl'indizj del de- 
litto, di cui è questione, rintracciansi (2). 

Scendo a determinare le conseguenze giuri- 
diche, che dallo stato degli atti a tutto il i5 
febbrajo i#22 debbono derivarsi per decidere 
o della legittimità, o della nullità del processo. 

Il primo passo dell'informativo è la inquisi- 
zione generale, e il primo passo della inquisi- 
zione speciale è la cattura dell'imputato. Niu- 
no di questi due passi fu legittimo nella sua 
direzione contro al signor Michele Guidoni. 

( 1 ) da pag. 99. a pag. 102. 

(1) Renazzi e/emenf. jur. crim. lib. 3. cap. 1 1. $. 4. « ivi » Quia 
« immo fas non crit criniinum pi obationes temere, atque ex arbitrio 
« coagmentare, proponere; verumlamen juxta legibus praescriptun» 
« ordioem , receplamque forma ni crimini) 1 1 uni jodiciornm oportebit 
c< eas conquidere, parare, exhibere, ne alla fraudi» dcliqne s ispido 
*» oriatur. Quidenim rei» pania gravi uj potest immiti* ro, q ui semper 
«■ fama fortu nacque, saepe liberta», ali quando etiaia vita iu discnmea 
« adducunlur? » 
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Tutto fu tentato per provare la falsità della 
sua doglianza ma nulla preesisteva di fatto, che 
sufficiente fosse a legittimare i primi tentativi 
di questa prova. Alcuni congetturavano la fal- 
sità fondandosi nella pretesa morale impossibi- 
lità, che gl'incogniti avessero macchinato un 
furto nel Ducale Palazzo. Le aperte porte del 
magazzino del tabacco, indizio di cui il Fisco 
non aveva saputo dare un discarico: l' anterio- 
re condotta del signor Michele Guidoni : la di 
lui integra, e specchiata opinione distruggevano 
in buona critica qualunque scrupolo avesse po- 
tuto suscitare quella erronea, e parziale cre- 
dulità. 

Donde dunque prendeva origine la inquisi- 
zione generale, che colla speciale veniva a 
confondersi quando d'impostura trattavasi? La 
verificazione del vuoto per mezzo de' calcoli 
della computisteria era un pretesto non una ra- 
gione d'inquirere, perchè le circostanze del ca- 
so non ne mostravano la necessità (i). La ce- 
cità del Fisco era dimostrata dalle pene, che 
egli si dava di escludere l'apertura delle porte 
del magazzino per mezzo di chiave falsa, e più 
dalle puerili, ed illegali ricerche del confronto 
degli abiti colle ferite. Il Fisco altronde ha 
confessato, che fino dalla sera del 25 gennajo 

t 

(t) Laurent. Quarterii Hermeneutica legalis §. $•]. pag. 83. noi. a 
« ivi » pne|extus tantum a ratione differì quantum a veritale fig- 

« inenlumc soiet enim noununquam sagax politica quattoni ratio- 

«* ne duci, quara caute silentio preterii, aliam piane diversam, qua? 
<« mi speciem habel, ?ubuitùendo ». 
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il signor Michele Guidoni aveva un interesse 
nella causa vale a dire, che egli era, nel di lui 
preconcetto» imputato (i). In questo andamen- 
to ognuno scorge la manifesta, ed innegabile 
petizion di principio, che altro intorno a sè non 
vede che sè medesima, nè una miserabile peti- 
zion di principio può render legittima una in- 
formazione giuridica (2). *S 

Che se r informativo processo non ebbe fino 
dal suo principio ninna solida ragion sufficiente 
per dirigersi contro al signor Michele Guidoni : 
se niun perfetto indizio o nella sostanza della 
prova, o nella sua sostanza d'indizio esisteva a 
di lui carico nel i5 febbrajo 1822 qual titolo 
di legittimità potette avere la sua cattura? Ella 
fa invalida come atto processale (3), e poiché 

(1) Vedete la nota i a pag. 5i. 

(a) Cremarti de jttr. critnin. lib, 3. cap. g. $. 4- « ivi » Ncque ha?c 
m ita accipi volo t quasi temere prorsus, ac sine ulla probabili caussa 
« publico accusatori deferre, judici autem generatira inquircre per 
« me liceat. Sane id non est proprie denunciare , et inquircre iu ea , 
« qua? fìunt, sed fingere primum aliquid fieri, mox id suggerere 
« nonnuliis hominibus, quos ut tcstcs in generali inquisitione ju- 
« dex interrogare non prohibetur, ut tandem ex vagis quurundam 
« dictis, caussisque incertissimis inquirendi speciatim, vexandique 
« hominis occasio uteunque nasca tur; cujus rei aliquoties funestuin 
« perìculura factum esse quidam dolent » et not. %. « ivi » Concor- 
de datCarrard, qui judices in aliquem speciatim inquirentes, prius- 
ct qnam corpus dclicti piene compri tum habeant, a quibusdam ni- 
« miura crcdul is Physicis non ditterre animadvertit , qui levissimo- 
« rum hominum sermonibus decepti , a quibus phainomena temere 
« finguntur, atque enarrantur, caussam corum quaerunt, quac mini- 
« me extitcrc, nec unquam extitura sunt ». 

(3) L. sìcut falsi 17. C. ad l. cornei, de faU. I. divus 6. dig. de. 
cust. et cxhibit. reor. junct. I. t.d.de qiuest. Ani. flfath. de criminib. 
lib. 48. dig. tU. 14. cap. 1. n. 5. dar. $. fin. quatst. 28. n. i. Fari- 
ìtacc. quatt. 2. n. 1 17. et seqq. 
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altra veduta non la informò, che il desiderio 
fiscale di spendere come iudizj quelli che indizj 
non erano, e di magnificarli come tali perciò, 
desiderio che si rese viepiù palese nelle poste- 
riori contestazioni al carcerato, egli è evidente 
che essa, come suggestivo espediente diretto ad 
accreditare gì' indizj di delinquenza, rese nullo 
tutto il processo come nulla sarebbe stata la eoo- 
Cessione qualora il carcerato, spinto non dal- 
l'ascendente del vero ma dal tedio della carce- 
razione, del processo, e delle incalzanti domande 
del Fisco, l'avesse emessa 

Ognun ben comprende la verità, e la ragio- 
ne di questa sentenza. Se lecito fosse al Fisco 
di catturare senza congrui, e legittimi indizj y 
ogni accusa sarebbe faci I per lui, poiché que- 
sto rigore suggerendo ai testimonj, ed al pub- 
blico la idea del delitto, gì' indizj a carico del 



(i) Farìnacc. de reo confess. et conviti, quo' st. 83. per tot. Clar. 
§. fin. queest. a 1 . vers. retenta. Biondi opti coli etc. pag. 63. §. 5?. 
w ivi » Sii tal proposito non dee lasciarsi di avvertire, che per ma. 
« lizia, e più probabilmente per ignoranza, cadono talora i elimina- 
ci lieti nell'errore della suggestione per la soverchia energìa, con cui 
ce si gettano anco fuor di tempo al rimedio della contestazione degli 
ce indizj, che militano contro di alcuno, per obbligarlo a manifestar- 
c si debitore di un qualche delitto. Se il processante avrà l'abilità 
a di conoscersi di un talento limitato da nou ben distinguere l'indi- 
ce zio prossimo, ed urgente dal remoto, terrà per regola di non de- 
ce clamare sulla forza degl' indizj, nè di azzardarsi mai di contestar la 
« prova, che ne risulta, perchè dandoli no peso maggiore di quello, 
« che hanno in tè medesimi , e caratterizzando per indizio qoel che 
« non è, importerebbe suggestione, o darebbe almeno luogo di que- 
« stionare, se convenisse far capitale della confessione del reo ema- 
ce nata in seguito di così fatte contestazioni , e procedente in come- 
ce guenza da un principio infetto ». 
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catturato pioverebbero d'ogni parte per l'effetto 
di suggestione siffatta; e tutti conoscono, che, 
colpita una volta con quell'atto segnalatore di 
delinquenza la facile immaginazione del pubbli- 
co, tutti gli occhj la vedono, e tutte le menti 
la seguono (i). 

E non è questa forse la storia lacrimevole f 
e vera di questa causa? Catturato il cassiere, al- 
lora fu, che gì'ind izj, sebben tali di mero nome, 
si scatenarono quasi pria trattenuta indi disciolta 
tregenda di demonj contro a quello infelice. Ed 
il Lucifero, il più ardito, e cospicuo di questi 
demonj si assise terribile, e minaccioso sulla 
gran massa di carte, scritture, e recapiti, che 
una perquisizione non motivata da precedenti 
legittimi indizj, non richiesta dagli atti, non co- 
mandata da alcuna provata denunzia di spese 
sproporziouate , ammassò per indi scannar l'in- 
quisito colle stesse sue armi domestiche (2). 

È inutile quindi ogni ulterior discussione sulla 
validità del processo, e degli atti. La suggestio- 
ne d'una cattura precipitata gli viziò tutti, e fu 
madre feconda di quelle successive, e innumera- 



(1) Smart Memoire polirla veuve Game pag. 7. ce ivi » Mais qui 
«c ne connait pas la pi ate rapide de la creaulité hu inaine 7 Toutes 
h les imaginalions se piecipiterent vers cet objet designè, et Game 
« l'ut condamnè avant d' avoir etè connu ». 

(a) Cremarli de jurc criminali lib. 3. cap. i3. 5. 4* « M ■ Q a '« 
«* tamcn non parum molesta , aique ignominiosa ea investigationU 
« specics est, ideo baec potissimura, qua? srquantur, pracaveri opor- 
« tet. In primis non ob quamlibet suspicionem, sed ob eam tantum 
« institucuda est, qua; argumeatis, et mdiciis valdc probabilibus ni- 
« titur ». 
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bili suggestioni, che noi abbiamo, discorrendo 
nel merito, qua, e là incontrate tra via, e delle 
quali è il novero immenso. Quindi nulla fino 
da' suoi primi preparativi comecbè non preceduti 
da legittimi iudizj fu la inquisizione speciale, 
che il Fisco avventurò trasmettere contro al si- 
gnor Michele Guidoni (i). , 

Ma non le sole nullità in antecedente viziano 
questo processo: nuove, e non men valutabili 
nullità, quasi onde regurgitanti in addietro, il 
sommergono. 

Soggiaceva l'infelice cassiere a tutto il rigor 
delle forme dell' inquisitorio processo, che co- 
stituiva la legge del suo paese : quiodi il segre- 
to: quindi un giudice inquisitore, e decidente 
nel tempo stesso. Tutto questo era giusto, ma 
la giustizia, che lo sottoponeva alle forme del- 
l'inquisitorio processo a lui contrarie, doveva 
anco ammetterlo a profittare delle forme di que- 

• 

(1) L. milites C. de queest. in l. jttstissimas C. de off. rector. prov. 
et in l. si aids alicui C. ad L. Jul. mafest. Marsil. in pract. §. con- 
stante n. 33, et in consil. i. nem. i3. et in cons. 1 17. mtm. 1 1. voi. a. 
Farinacc. pnuc crimin. de inquisiiion. qua?st. 1. n 4°» « ivi » Quar- 
ti tura io inquisitione est reqnisilum, ut inditia prxcedant. Inquisì- 
« tionem enira sine praecedentibus inditiis formatara ipso jure nul- 
li lam esse, nomo est qui dubitct ad tradita per doctores, uhi ita do- 
« ctores intrepide tenere asserii, ubi cuoi tolus mundus servai hanc 
« couclusionern vai de tritam et ab omnibus consulenlibos affirroa- 
« tam, et licet aliqui dixerint cum in inquisitione formanda ex puro 
« officio non requiritur aliquod inditiura seu diifaraatio prout ctiam 
« videtur seosissc Tiber. istos lamen sic senlienles acriler rrprehen- 
« dit Boss, diccns cum pessime loquuntur; quia hoc modoesscl in fa- 
ci cullale mali judicis hotnines vivos suiFocaie,et relrenanda est ma* 
a litia judicum, qui pulant inquiri posse coalra cerUm persoaam 
ce oulia precedente presumptiooe ». 



sto processo medesimo a lui favorevoli, e ciò 
per la' regola di naturale equità, la quale dice, 
che chi di una cosa sopporta 1 incomodo, anco 
il comodo ne dee risentire (i). 

Pendente il segreto , la sventurata vittima 
di tante prevenzioni sinistre consultando Iddio 
e la propria cosmi za dovette gettare uno sguardo 
di diffidenza sugli uomini, che tutti divenuti 
sembravano suoi nemici. Il signor Guidoni do* 
vette pensare alla giusta, e magnanima sua so- 
vrana. Forte in codesta idea, egli pur dovette 
sfogare la giusta sua diffidenza per gli uomini 
verso quello, che gli era presente. Egli allegò 
formalmente a sospetto il Giudice della causa (2). 

Questo atto del carcerato sospendeva di pieno 
diritto il corso al processo, e ad ogni atto ul- 
teriore, che al ricusato giudice fosse sembrato 
più giusto di porre in essere, come sospeso lo 
avrebbe Y appello (5). Ciò non ostante il Fi* 

(1) / . 10. dig. de regni, far. « ivi » Sceundum naturarti est, cora- 
« moda cujusque rqi eum sequi quem sequuntur iocommoda. L. 149. 
dig. eod. tìt. Quartieri He mie netti ieer legai, lib. i. cap. 3. §. 3i. 

(a) Proc. Inf. a 10S8. t. 

(3) Novell. 09. et Anth. si vero coniìngerit C. de judiciis l. aper* 
tissìmi eod. eod. tìt. « ivi »» Licet enirn ex Imperiali mimine Judex 
« delegata* est, tamen quia sine suspicione OMNES litks procedere 
m nobis cordi est, liceal ei, qui suspecluin judicem putet antequam 
» lis incori ur eum recusare, ut ad alium recurratur etc. » Regola 
estesa ai criminali giudizj dal cap. 5. A", de except. « ivi » Inquisi- 
ti tioni vestrae duximus respondendura , quod prsediclo nobili legi- 
« tima defensio in judicio reservetur: et maxime judicis recusatio, 
« cura periculosum sit caram suspecto judice litigare: ac suspectis 
« judiciDus sedes apostolica causam de certa conscientia non comrnit- 
« tat. Unde in tali bus non excomunicati favor attendi tur, sed aequi- 
« tu judicajitis, cura non debeat claudicare judiciura » cap. si qiàs 
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sco insistè nelle sue obiezioni, non ebbe ros- 
sore di accettar le proteste , che un giusto ram- 
marico strappava dal cuore del carcerato allor- 
ché diceva non voler come inutile far la prò* 
pria difesa in prima istanza, e passò avanti alla 
legittimazione degli atti (1). ' 

Fu fatto credere al principe* che per l'og- 
getto di dichiarare ammissibile,, o non ammis- 
sibile la eccezione del sospetto , si trattasse 
della interpretazione dello statuto di Massa (2), 



contro. 4. de foro competente Formosin. ad text. in cap. si qui s ete, 
qtuest. 10. n. 1. A fr singer, cent. a. oòs. 5a. Carptov. Proci» rer. cri- 
minal. Saxonica pari. 3. queest. io{. n. ^3. Brunemann. de procest, 
inqui sitar, cap. il. n. io, « ivi »» Ultimo demum loco su spendi tur 
« etiara processa* inmiisitionis si rem judicem sibi dic*t esse suspe- 
m ctam, cruod licet lacere ut io civilibus ita etiara in crimiaalibus 
« etc » Àmbroùn. Proc. Jnf. lib. a. cap. 7. n. 19. e» ivi » Quod si 
<« re us neget velie respondere eo quia alleg.it te judicem suspectunk 
« et tibi non confidere caussas suspicionis et diffidenti* allegando 
« ubique erit supersedendwn eie. Sed ego tibi suadeo ut si casus oc- 
« currat statirn a caussse cogni tioae omniao recedas ne videaris illam 
« affettare. Est enim iniquissimi judicis, et pessima; mentis signum 
« velie de hominis caussa cognoscere, qui te suspectum habeat etst 
m legitimas non allegaret caussas suspicionis. Et ego vidi valde data- 
te nari quosdara judices,qui putantes sibi injuriam fieri cura suspe- 
« cti allegabaatur, omnem movebant lapidera , omnique conatu stu- 
re debant ne a caussx cognitione remo v eren tur : hoc tu fac ut nullo 
u modo imi teris sed stali tn li beatissime abstineas: ITA tlRVAjrr JU- 
« DICES BONI , DOCTI, KT DEUM TIMENTE5 » Bertatzol. cons. criminal, 

cons. 8. n. 9. « ivi » ex quo satis de novo illum allcgavit suspectum, 
« et de ea suspicione in primis agendum era* antequam ad ulteriora 

« procederetur »». 
( 1) Proc. Jnf, a io5g, 

(a; 11 Sovrano Motuproprio del 28 settembre i8aa porta questo 

5 resupposto . Non sembra però che fosse luogo alla proposizione del 
ubbio quando il dritto canonico, che forma tra noi supplemento 
del comune diritto , avea già formalmente deciso, che la ricusa del 
giudice stabilita dal gius Romano ne'ci vili giudizj dovea intendersi 
estesa ai criminali; essendo certo, che lo statuto riceve la sua passiva 
interpretaziune del gius comune , Altograd. cons. 58. fi. 34. Ub. 1. 
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e la causa dalla sfera della giurisdizione ordi- 
naria fu spiota alla straordinaria, e suprema del 
principe (i). Noi dod possiamo riassumere qui 
la discussione di una materia ornai decisa dal 
principe . Le osservazioni nostre ristri ngoosi a 
ponderare come essendo stata dal signor Gui- 
doni opposta la eccezione del sospetto prima 
della sua risposta al libello fiscale: avendo egli 
dopo quella eccezione ricusato rispondere coe- 
rentemente al dritto, che gliene dava la legge; 
essendosi proceduto dal Fisco, non ostante la 
ricusa, a far decretare la legittimazione degli at- 
ti egli è evidente che questa pronunzia fu fatta 

3uando non poteva altrimenti farsi nella peu- 
enza della ricusa (2) . E se il principe sta- 
bilì in seguito sù questa ricusa, non è da dir* 

Hot . nostr. interrecoUect. in thesatir, Ombro*, voi. i o. deci*. 1 8. n. 34. 
e che non sì suole ricorrere alla autentica interpretazione del frincip* 
se non quando il caso controverso per sforzo d'intendimento non 
trovasi nè nella lettera ne nello spirito della legge /. i. /« idi, $• curn 
autem coti, de legib. et consti, princ. et edict, 

(i) Non è fcià, che il Motuproprio Sovrano togliesse al sig. Gui- 
doni la facoltà di dedurre le sue ragioni di sospetto contro al Giudice, 
Ria sembra, che a mente di quel Motuproprio la deduzione debba 
•spettare la risoluzione del giudizio fino alla sentenza definitiva. E 
noi veneriamo l'oracolo del principi memori della massima, di cui 
la /. i . dig. de constitut. principimi « ivi » quod Principi placai i legis 
« habet vigorem ». 

(a) Poiché il reo, proposta la ricusa, non articolava parola ulte- 
riore, veniva a mancare la contestazione della lite, la quale dalla 
sua impugnativa risposta al libello del fisco dipende Ant. Math. de 
crintinib. lib. 48. iti. i3, cap. 7. n, 3. e mancando la contestazioue 
non potea dirsi legalmente trasmesso il libello Mathceus loc. cit. , lo 
che torma va un nuovo motivo di nullità nel processo Anth. Math. 
ad lib. 48. dig, tit. 20. cap. 1. n. 4* " ivi » Sane qua; ad substantiam 
* jodiciorum pertinent, ea non minus in inquisì limi e atque accusa- 
te tiooe obser valida attui, cujusmocU est litis con le? ut io eie. »- 



si, che con ciò volesse egli sanare la nullità, 
in cui era già incorso il libello fiscale sia per- 
chè non essendo dal principe conosciuto io sta- 
to degli atti non può dirsi la di lui volontà 
portata a cose non conosciute (i): sia per- 
chè, le eccezioni di nullità interessando la dife- 
sa del reo, non è da credere, che una sovrana 
cognita al mondo tutto per la sua religione, e 
perla sua giustizia intendesse di togliere all'im- 
putato un dritto, che per comune consentimen- 
to degli scrittori neppure il Sovrano può to- 
gliere (2) . La inquisizione fu dunque nulamen- 
te trasmessa, e questa nullità refluì su tutti gli 
atti precedentemeute avvenuti (3) . . . 

Nè si dica, che l'acquiescenza consecutiva 
dell'imputato, ch'io non chiamerò più inquisito, 
perchè inquisito non è, ha potuto cuoprire le 
avvenute nullità, e fornire il titolo di una re- 
nuozia. L'uomo in carcere, e a disposizione del 

(1) Text. in l. Lucius Titius »i. J. Imperatore* 6. dig. ad Muni- 
•ip. Quartera HermeneiU. legai, lib. i. cap. i. J. 

(») Clar. $. final, qiwest. 49. n. 14. Farinacc. lib. I. quasi. 3p. n. 
18. Clementin. postomi, prope finem de seni, et rejudicat. « ivi » Qua» 
x defensio proventi a iure naturali, et cum ìlla , quse juris naturali* 
« tonti Imperatori tollere non licaerit etc. »> Bruneman. de proc. tn- 
quistt. cap. 8. mcrnbr. 3. n. x « ivi >> Atque ha* reoruui defensio adeo 
•< privilegiata est, ut ne a principe quidem lummo tolti possit ». 

(3) Arg. l. libclloruni §. 1 . ff. de aceti s. /. si niarttus 1 f>. §. fin. de 
aduli, l. 1 ,Jf. sì mensor falswn moduni dùcerti. Gontn. toni. 3. re sol. 
c. li. il. 1. Brunenmnn. de process. inquisii, cap. 1 1. n. 1. « ivi » Et 
« exceptio nullilatis seu ineptiludinis inquisittonis reddit judicium 
« retro nullura, et quandocumque , etiam post seu lentia in , potett 
« opponi, et quando inquisitio est nulla vel inepta tunc non potest 
u sequi condemnatio, quia omnia corruuot, et reus absolvendus esl 
u ab observatione judicii, et de uovo aliui iaohoaodus processai ». 
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Fisco non può rinunziare a nulla nè a favor 
del Fisco nè d'altri. Lo protegge il principe: 
lo protegge la legge: egli è a lor sottoposto: 
nè ha più la libera amministrazione de'proprj 
diritti, onde anco dopo la sentenza la nullità 
può esser da lui sempre utilmente allegata (1). 

Come dovrò io dunque più a lungo discorrere 
delle violenze usate dal Fisco per coartare, e 
ristringere il sacrosanto, e venerabile diritto del- 
la difesa, che egli arditamente, e senza ritegno 
conculcò per tutto il corso degli atti, defensio- 
nali? 

Io non narrerò le indebite carcerazioni, colle 
quali furono privilegiatamente colpiti i testimo- 
ni , che aveano la qualità di subalterni impiegati 
nella civile o militare amministrazione, e che a 
deporre a difesa dell'imputato, venivano nomi- 
nati, quasi gli stipendiati del principe per non 
veder minato l'edifizio fiscale dovessero tener 
chiuse le orecchie alle voci del vero come il 
cuore a quelle della pietà (2). È una infelice 



(1) 5bcan. /un. cons. 3j. in princ. cons. 38. n. li. voi. a. cons. 117. 
in princ. voi. 3. Alarsil. cons. 118. n. 8. cons. i3o. n. 17. et in pract. 

1. a. qua- st. 87. Paris, cons, 173. col. fin. voi. 4. Galeazz. Malva s. 
cons. crini, divers. no. n. 37. voi. 4. Boss. tUnl. de inxjuis. n. 77. ta- 
rinacc. Prajc.crim. de inquisii, queest. 1. n. 5. « ivi » exeoptio ine- 
« ptitudinis inquisitionis reddit judicium retro nuli um , et quoque 
« quando curoque eliaui post scntentiam potest opponi etc. » 

(2) Della carcerazione sofferta da due impiegati subalterni per 
questo solo perchè in un fatto per essi di poca importanza, e di tem- 
po passato variarono in alcune accidentali circostanze di questo latto 
ne abbiamo parlato nella nota 1. a pag. i34.Non giova parlare del 
rigore, con cui fu trattalo un altro subalterno impiegalo per questo 
solo perchè mosso da sentimento di umanità pollò per interesse del 
sig. Guidoni già in pubblica un'ambasciata a persona, da cui gli ab- 

i3 
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ambizione il pretendere di meglio servire il prin- 
cipe col tentar di dipingerlo quasi nemico del 
vero nelle cose*, che all'amministrazione della 
giustizia appartengono, e nemico della pietà egli, 
che è il padre degl'infelici. Io non parlerò pia 
de' fatti, penosi troppo, ond'io non abbia a ve- 
der cancellate dal pianto le parole stesse, ch'io 
vò scrivendo (i). Parlerò della manifesta vio- 
lazione de* principj, e chiuderò questo mio quin- 
to ragionamento. 

Si cimenta nel mese di ottobre 1822 nell'inte- 
resse dell'imputato l'esperimento di alcuni testi - 
mouj fiscali col solito legale mezzo degfinter- 
rogatorj. Nasce tosto un decreto, che rigetta co- 
desti interrogatorj non come capziosi, o come 
impertinenti ma come intenzionali, e perchè? 
perchè il testimoue è interrogato sù quegl'iden- 
tifici fatti , che furon soggetto del di lui esame , 
quasi gl'interrogatorj non fossero l'esperimento 
del testimone sul tenore identifico del suo de- 

bisognava una testimonianza ; e il prestarsi a questo ufficio di uma- 
nità fu a qucll' in iiviJuo rimproverato come prevtiricazione in uffi- 
zio. Decreto del a3 aprile i8?3. Nè giova parlare delle perquisizioni 
latte ad altro testimone a difesa quasi si fosse trattato di un reo, e reo 
indiziato. Proc. def. a i56. segg. E nemmeno giova parlare del tuo- 
•o di rimprovero tenuto co' tcstimonj sulle lor visite al carcerato 
Guidoni quasi la teologia del Fisco avesse potuto cancellare dalla 
dottrina cristiana una delle opere di corporale misericordia . E il Fi- 
sco eoo questi rigori ha creduto forse ottener grazia presso del prin- 
cipe' Esca d'inganno, e si sovvenga del detto di Plinio a Trajano. 
Qua: prweipue tua gloria est saepe. vincitur Fiscus , cujus inala caus- 
sa nitmquarti est nisi sub bono Principe . 

(1) Quis talia fando 

Tem nera a lacrimi* I 

Firg. JEn, 
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posto, e si ammettono poi le posizioni di fatto 
dirette a ricevere il nuovo esame de'testimooj 
sotto la forma di capitoli. 

Se questo decreto non fosse attenta torio ai 
sacrosanti dritti della difesa non ne avremmo 
parlato. Ma esso attentò alla difesa, e la limitò: 
mentre rigettando gl'interrogator) , ed ammet- 
tendo, che le lor posizioni di fatto si produces- 
sero come capitoli, estese il potere dell'accusa- 
tore ove estendersi non poteva, dandogli con 
questo diverso modo di produzione la facoltà 
di esperimentare con interrogatorj i suoi testi- 
monj medesimi: metodo assurdo, ed ingiusto 
nel tempo stesso: assurdo perchè ammetteva il 
producente a proporre negl* interrogatorj de' mo- 
tivi di diffidenza contro i testimonj prodotti da 
lui (1): ingiusto perchè privava l'inquisito del 



(i) Il Fisco dopo aver concesso nell* altronde nulla dazione del 
reato la facoltà all' imputato di ripetere i testimonj gliela toglie poi 
col decreto dell'ottobre 1823, e supplantando sempie Je vere ragioni 
con i pretesti rigetta gì' interrogato!) alla ripetizione diretti come in- 
tenzionali: e perchè? perchè raggiranti su i falli iste&si, sopra i quali 
fu il testimone già esaminato nell'informativo. Apro il libro che mi 
viene alla mano, ne apro un altro senza cura di scella, e un altro an- 
cora, e tutti questi libri , deposito della esperienza, e del In saviezza 
de' nostri padri, mi dicono, che per l'effetto di legalmente ripetere il 
testimone esaminato dal Fisco, il reo ha dritto co' suoi interrogatori 
di esaminarlo sugi' iden tifici fatti, sulle circostanze identifiche del 
suo giudiciale esame come se l'esame non esistesse. Infatti cosa sa- 
rebbe in un diverso metodo la ripetizione? Del testimone non già 
ma della lezione piuttosto, che piacesse pronunciare al Fisco dalla 
sua cattedra, che un maligno abusando del linguaggio delle sacre 
pagine chiamerebbe in questo cathedra pestiientia: . La ripetizione 
del testimone pel reo è ciò che è il confronto del testimone pel Fisco: 
onde il reo ha diritto di ripetere co' suoi interrogato! j il testimone sù 
tutto il di lui deposto. Ambrosin. de Proc. inforni. Ub. 3. cap, 2. n. 16. 
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dritto, che gli concedon le leggi di esperimenta- 
re con interrogatorj i testimoaj a lui diffidenti, 
e l'obbligava ad indurre come testimonj suoi 
quelli, che erano stati prodotti contro di lui. 

Nel gennajo 1823 fu cimentata nell'interesse 
dell'inquisito la prova della sua buona fama, e 
delle eccellenti morali sue qualità. Fra i testi- 
monj indotti a deporne vi erano degli Ecclesia- 
stici. Chi lo crederebbe? Un decreto del 7 gen- 
najo i823 rigettò i testimonj Ecclesiastici sul ri- 
flesso, che testimonj con questa qualità non pos- 
sono ammettersi in causa capitale, e di sangue (1) 

« ivi » A fi ver etiam, quod hujusmodi repetitio fieri debet cum om- 
« nibus illis qualiiatibus quae requiruntur, uti isti testes repelendi 
« nuuquam fuissent examinati, ut dixi supra de confrontatone » 
Bursat. cons. ao. tu 65. lib. 1 . Latita in cons. Zu.n.^.et setjq. lìb. 3. 
et cons. 201. n. i45. lib. i. Honded. cons. 101. n. 28. voi. 1. Guazzin. 
defens. ?5. cap. 1. n. 1 1. « ivi » Qua riunì requisitum est, ut testes 
« rcpetantur super interrogatoriis ipsius rei, et poslea super exaraine 
« a testibus facto Ambrosin. etc. et ila ego semper -observari vidi a 
« bonis, et timorati* judicibus, et ego scraper ita obscrvavi et ibi 
« Ambros. Tyrnnibus ponit formanti, et quod debeant repeti, super 
« interrogatot i is datis a reo, alias non probarent ». 

(1) l testimonj Ecclesiastici doveano interrogarsi sulle buone mo- 
rali qualità dell'imputato. Che tu il Fisco? Apre una comunicazione 
diplomatica coir autorità Ecclesiastica, e fa presentire, che egli co' 
suoi interrogatorj metterà in pericolo la testa dell'imputato. Rifug- 
gono giustamente gli Ecclesiastici da questo pensiero, e protestano, 
che non potranno rispondere agi' interrogatorj fiscali mentre si di» 
chiara no pronti a conlermare coti lor giuramento i certificati di mo- 
ralità. 11 Fisco gli prende in parola sul primo capo della loro rispo- 
' sta, 0 quanto al secondo rigetta il certificalo sul fondamento, che 
capitale è il titolo del delitto . Questa questione fu agitata allora tra 
il Fisco, e il dotto ed ingegnoso difensore dell'imputato sig. conte 
Lizzoli, cui ho in pregio di render qui la testimonianza pubblica 
della mia stima. Non posso però perdonare al Fisco la troppa legge- 
rezza , con cui egli suggerì, che il Peculato è ai termini del romano 
diritto capital delinquenza. La determinazione di questo punto di 
controversia , che non bisogna legger ne' pratici, indusse in errore il 
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contro la regola riconosciuta dalla legge cano- 
nica, e dalla legge civile, che gli Ecclesiastici 
non si ammettono in causa di sangue a deporre 



corifeo de* culti criminalisti il celebre Antonio Matheo, sulle cui 
tracce camminò l' altronde dottissimo Aud. Angelo Foggi mia guida, 
e maestro nelle criminali materie. Ecco succinta la storia delle san- 
zioni sù questo delitto. Fino ai tempi di Cesare la interdizione dell'ac- 
qua, e del fuoco fu la pena del peculato come d'ogni altro più gra- 
ve misfatto. A questa pena sostituì Augusto per i consigli di Livia 
la deportazione . GÌ' Imperatori Arcadio , ed Onorio decretarono l'ul- 
timo supplizio ai Giudici però, ed ai loro compiici L. unica cod. 
de crimine peculatus, e la slessa sanzione quanto ai giudici solamen- 
te ritenne l' Impn ator Giustiniano mantenendo la pena della depor- 
tazione quanto agli altri delinquenti Inst. tit. de puh. judic. item 
lex Julia peadatus etc. La legge unica degl'Imperatori Arcadio, ed 
Onorio fu abrogata come troppo severa dalla filosofia dell' Imperator 
Leone nella sua novella io5. L'errore di Antonio Matheo consiste 
Dell'aver creduto, che la novella abbia potuto derogare alla Legge, e 
alle istituzioni Imperiali menu e è cerio, «he le costituzioni di Leone 
egualmentechè quelle di Giustiniano, le quali non ebbero traduzione 
latina, non furono mai riconosciute in occidente. Bj tikersoek obs. 
Jur, Rorn. lib. 4. cap. 1. Htinecc. Instit. Jur. ctv. in proem. $. 17. 
Quartieri Giurisprud. comparata Ub. 3. tu. 16. §. 447. art. /. noi. c. 
voi. 1. pag. 17. 

Egli è dunque per queste deduzioni evidente, che sebbene la L. 
unica non possa dirsi abrogata dalla costituzione di Leone, lt pena 
capitale però è da quella legge decretata ai soli amiuinisiralor della 
giustizia » che si rendessero peculatori : dovendosi ritenere lo schiari- 
mento dato dall' Imperator Giustiniano nelle sue istituzioni allorché 
conservò il capitale supplizio pe' Giudici, e confermò la deportazione 
quanto ai peculatori non giudici. Come dunque potè con tanta fran- 
chezza il Fisco asserire , che là pena del peculato è capitale , mentre 
l'imputato non fu mai giudice? 

Ma sta pur capitale la pena del peculato , questione accademica, se 
altra ve ne fu mai, per l' innocentissimo cliente mio. Che rilevava 
questa circostanza per escludere dal difettivo i deposti di venerabili 
Ecclesiastici indotti dall' imputato ? 1 canoni, ed i dottori avean già 
decretato che gli Ecclesiastici sebbene in capitale giudizio potessero 
come testimonj deporre non a offesa ma a difesa del reo. 

Se il Fisco conosceva questa umana sentenza, egli non avea certa- 
mente il dritto di convertirla in iunmann col dare agli Ecclesiastici 
dcgl' interroga lorj , che gli obbligassero o a tradire la loro coscienza, 
o a incorrere nella irregolarità. (Quando la massima ricevuta nel foro 
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contro dell inquisito, ma si ammettono bensì a 
deporre a di lui favore (i). 



sta per l'ammissione del deposto dell' Ecclesiastico in causa capitale 
a difesa del reo, sarebbe assurdo il credere, che il Fisco con interro» 
gatorj a proprio capriccio poleasejdistruggcrla . Ciò tanlo è vero, che 
trattandosi di testimoni eccettuati , i quali nell'informativo interro- 
gar non si possono, s'inducono ben* utilmente nel difensivo, ne al 
Fisco è permesso di proporre interrogazioni» le quali gli obblighino 
a violare i sacrosanti diritti della natura deponendo contro il lor san- 
gue. E veramente il Fisco non ebbe tutto il suo pasto in tempo 
dell' informativo processo, e del segreto sicché egli debba pretendere 
di stare alla pari col reo anco nel difensivo. Non sa egli che avendo 
potuto usare, ed abusare di tutto, pendente il segreto, le sue condizio- 
ni in faccia alla legge, ed alla equità sono inferiori a quelle del reo 
nella difesa ? Non sa egli , che quando pure i testimouj a difesa non 
esperiracntati da lui potessero considerarsi come meno abili (lo che 
è una pretta empietà relativamente agli Ecclesiastici , ed agli eccet- 
tuati) la difesa ammette questi meno abili testimoni , mentre non 
vengono all'accusa concessi? Farinacc de teslib. qua; st. 76. pari. 4- 
Renazzi Eleni. Jurispr. critnin. Ub. 3. cap. 16. $. 9. n. ». « ivi » Quia 
<r lamio et lestes minus idonei admiltuntur prò innocentia probanda, 
« sed non a?que ad ci imi ni s probalionem faciendam, quae fieri debet 
« per testes omni exceptione majores ». 

Ma come proporre interrogatorj per espertmentare sacre e venera- 
bili persone come gli Ecclesiastici del capitolo di Massa! Dunque il 
loro deposto era anticipatamente sospetto al Fisco! Dunque il Fisco 
dopo aver preteso di togliere dalla cristiana dottrina la visita de* car- 
cerati ha voluto anco stabilire delle presunzioni di falsità contro 
il corpo del clero di Massa e contradire ai sacri canoni , i quali tutto 
il contrario determinano! Gioss. in cap. Monachus ver*, compen- 
dia 77. distìnti. Dee. in cap. ex Uberis n. *4« probat. Ora capi- 
sco perchè egli non volle credere all'argomento necessario del furto 
d' incogniti , di cui deponevano le apèrte porle del magazzino dei 
tabacchi. Egli non potè espcrimcntar quelle porte con una cedola 
d* interrogatorj. 

(1) Cap. de cantero i4« de testib. Anaclet. Ub. 1. ut. ao. de tcstìb. 
n. 173. « ivi » Nihilominus dieta conclusio uonnullas patitur limi* 
a tationesseu fallentias. Et primo quidem potcst clericus testifical i 
« in causa criminali, prò laico, seu ad ejus defensionem , et inno- 
« centiam ostendendam; haud obstante, quod hac ratione simul te- 
«e stificatur contra al te rum laicum , qui ipsum accusa v it » FcUn. in 
cap. de ccetero 14. n. 3. et & de testib. « ivi » Utrum autem clericus 
<f possit testifìcari prò laico, in causa criminali vìdetur quod sic » 
Pirhing. Ub. a. tit. ao. sect. 1. §. d. sub. n. 4. « ivi » Clericus polest 
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Se altro nel defensivo processo, che questi due 
decreti, non esistesse, essi soli gì* imprimereb- 
bero una indelebile nota di fiscale parzialità, che 
dovrebbe far rifuggire ogni animo amico della 
giustiziale del vero dal rintracciarvi la sorte della 
innocenza ingiustamente accusata, perocché qua- 
le innocenza può dirsi sicura ove i giusti, e le- 
gittimi mezzi della naturale difesa le siano a 
forza strappati di mano? 

Quindi alla lunga serie delle nullità enume- 
rate finqul si aggiunge a questo processo l' inde- 
coroso titolo d'iniquità, e dì denegata giusti- 
zia, titolo, che la difesa suo malgrado pronun- 
cia, e che al rifiuto delle prove legittime asse* 
gna l'inveterato linguaggio del foro (i). 

Ma che importano le nullità alla causa della 
innocenza? Ella di luce tutta propria rifulge, e 
le cimbre, tra le quali a guisa d'insidiatore a- 
nimale di preda vanno aggirandosi intorno a 
lei i segreti motori dell'azione fiscale, viepiù 
yiva col loro confronto rendono quella luce 
purissima. Ella irradia tutta la causa, ed in o- 
gni sua parte allato al vero immaculata trionfa. 



« etiam in causa criminali testificar! prò laico, ad ejus defensionem , 
a et innoctrotiam ostcndendam » Farinacc. qwrst. 61. opposti. 12. 
per tot. il 74* " ivi * Limita scxto ut elsi clericus conlra laicura in 
« criminalibus non admillatur, admittitur tamen ad illius lavo rem , 
« et sic prò ejus defeusione , et innocenlia dctegenda , ut per FeUn. 
« etc. » 

(i)U Vantio qualifica come iniquo l'atto che rigetta la prova. 
Vani, de nuttitat. tit. de nuli, ex def. proc. n. 38. « ivi » Uude sen- 
te lentia lata absque prolatiouibus non est nulla sed iniqua etc. L'A- 
lessandro distingue la omissione dal rifiuto della prova, e in questo 
secondo caso dice, che Tatto è nullo. Alex. cons. io5. lib. 5. n. 4. 




Una severu, scrupolosa, incalzante censura, 
fomentata da prevenzioni sinistre, incoraggiata, 
e protetta dal bisogno di discuoprire un'enorme 
delitto, resa interessata dai primi non necessarj 
passi dell'azione pubblica verso di un'infelice 
vittima tanto più certa all'accusa, quanto più 
inconsapevole a se medesima del delitto, e tran- 
quilla « sotto l'usbergo del sentirsi pura », 
invano sudò per cinque lune continue armata di 
tutti i vantaggj, che a lei forniva l'inquisitoriale 
segreto, per rintracciare indizj di delinquenza, 
ed altro non incontrò tra via a danno di quel- 
la vittima che una spuria, ed equivoca pubbli- 
ca credulità, cui mal si addiceva il nome di 
pubblica fama mentre un falso principio la fo- 
mentava: unica, e indecorosa conquista delle ri- 
cerche fiscali, poiché esse sole creavano quel mi- 
sero indizio, su cui pretendevano d'appoggiarsi. 

Felice, ed invidiabile è l'uomo, che può van- 
tarsi di vedere affinato anziché oscurato dalla 
perversità de* suoi accusatori l'oro purisimo della 
innocenza della intera sua vita! Felice il principe, 
che può contare un'uomo simile tra i suoi sud- 
diti! Felice il paese, che può annoverarlo tra 
i proprj concittadini ! Possono le catene suona- 
re al suo piede: ma la sua anima pura, e sere- 
na s'inalza fino a Dio, e sorride di pietà alle 
impotenti persecuzioni degli uomini. 
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I passi franchi, e sicuri della difesa in ogni 
più remoto angolo di questa causa le sono ga- 
ranti dell' ingenuo, e disinteressato amore del 
vero, che la guidò; e il coraggio, che la pro- 
pria coscienza le inspira, le fà proclamare, che 
gli ultimi accenti suoi, anziché essere di depre- 
cazione air ottimo Giudice (i), esser dovrebbero 
d'imprecazione contro ai motori segreti dell'a- 
zione fiscale. 

Grande, tenace, difficile a vincersi è la Forza 
delle sinistre prevenzioni dell'uomo : più grande, 
è più tenace quando la forza pubblica, che tan- 
to può sulla immaginazione della moltitudine, 
sebbene con peidonabile credulità o le suscitò, 
o le protesse, o inspirò loro ansa, e coraggio. 
Ma se la forza nel bisognò della protezione so- 
ciale è costretta talvolta a precedere i calcoli 
della giustizia, chè sarebbe ella mai se potesse 
profanarne la santità allorché l'ora della giusti- 
zia è venuta! Sì la giustizia sola libra adesso i 

destini della causa, e dell'imputato Chi 

vuol giudicarne consulti prima se stesso, e la 
propria coscienza . Se una prevenzione qualunque 
occupa già l'animo suo: se uno zelo qualunque, 
benché in se stesso encomiabile, già lo infiam- 
ma, aspetti il giudizio ma non lo pronuncj. 
Potrebbe questo giudice già interessato, e par- 
ziale esser circondato di tutto il poter della terra: 
questo potere precario sempre al cospetto del 



(i) Deprecatio est, in qua non defensio facti sed ignoscendi po- 
stulano continetur. Cic, de Inv. lib. a. c. 35. 
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principe padre, e protettor de' suoi sudditi, pas- 
seggero ed effimero al cospetto di dio testimo- 
ne, e vindice della verità, sarebbe bene una 
trista tentazione per lui onde spingerlo a prefe- 
rire all'esame del vero o la propria mal calco- 
lata ambizione, o il proprio mal concepito in- 
teresse, o il proprio capriccio. Ma il tempo giu- 
dice inesorabile degli errori, e delle ingiustizie 
degli uomini (i) diverrebbe il suo accusatore 
al trono incorruttibile del sovrano, e se il tem- 
po, che dalla rotazione degli esseri frali, e ca- 
duchi di questa terra è segnato, non bastasse a 
denunziar la ingiustizia, e Terrore, verrebbe il 
tempo, che immoto, e senza misura siede nella 
mente di Dio giudice inevitabile degli umani 
giudizj (2). 

(1) « Opinion um commenta delet dies: ventali» judicia confi r- 

ct mat » . 

(2) « Cnm jodici dicenda est sententia meminerit te Deum habere 
» testem . Oc. ora/, prò CUient. Carpzov. Praxis rer. crimiiu Sturo 
nic pari. 3. qiuest. io^. n. 73. 



Pisa li 16 giugno i8i3. 



// Difensore 

G. Càrmignàni Aw. 
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